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Rapporto ABI 2014-2015
Preceduto da una dettagliata analisi dello scenario economico finanziario ita-
liano e internazionale, questo documento ripercorre nei successivi tre capitoli 
le attività svolte dall’Associazione bancaria italiana nell’arco dei dodici mesi 
che precedono l’Assemblea annuale degli Associati, in linea con il Piano di 
azione che ne ha definito i diversi ambiti di intervento:

 Lo scenario
 Le relazioni istituzionali e le regole
 I rapporti tra le banche e il Paese
 La comunicazione

L’Associazione bancaria italiana promuove
nella società civile e presso il settore bancario e finanziario 
conoscenza e coscienza di valori sociali e di comportamenti 
ispirati ai principi della sana e corretta imprenditorialità
e alla realizzazione di un mercato libero e concorrenziale



Lo scenario
L’andamento e i risultati dell’economia internazionale e italiana
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Lo scenario
L’andamento e i risultati dell’economia internazionale e italiana

Il contesto entro il quale operano le banche continua a essere influenzato dalla lunga fase 
recessiva che ci siamo lasciati alle spalle solo alla fine dello scorso anno e da un quadro re-
golamentare e di supervisione molto impegnativi. Nel 2014 e nei primi mesi del 2015 l’atti-

vità degli intermediari creditizi ha risentito positivamente dell’abbondante liquidità sui mercati. 
Nel 2014 l’ancora debole congiuntura economica ha continuato a penalizzare l’operatività delle 
banche: la dinamica dei prestiti, pur in miglioramento è rimasta in territorio negativo e la qua-
lità del credito è peggiorata, anche se in misura inferiore rispetto al 2013. 
Emergono tuttavia segnali di miglioramento; ancora contenuti sulla qualità del credito, più 
forti sull’andamento dei prestiti, in particolar modo per quel che riguarda le nuove erogazioni, 
in aumento per le famiglie e, dall’inizio del 2015, per le imprese. Nel 2014 il risultato netto 
complessivo delle banche è rimasto negativo (seppure in miglioramento rispetto al 2013), ma 
la patrimonializzazione degli intermediari si è rafforzata grazie agli aumenti di capitale realiz-
zati nella prima parte dell’anno.

Economia internazionale
Il Pil mondiale ha confermato nel 2014 il mo-
desto tasso di crescita del 3,4% registrato 
l’anno precedente. Tale risultato riflette, da 
una parte, un’accelerazione della crescita nel-
le economie avanzate rispetto all’anno pre-
cedente (1,8 vs 1,4%) e, dall’altra, un ral-
lentamento nelle economie emergenti (4,6 vs 
5%). 
L’Area dell’euro, dopo il -0,5% del 2013, è 
uscita dalla recessione, mettendo a segno 
una crescita pari al +0,9%. L’Italia ha invece 
registrato un altro anno di contrazione, con 
una perdita di prodotto pari al -0,4%. 
L’inflazione mondiale è scesa ulteriormen-
te nel 2014, passando dal 3,6 al 3,2%. La 
riduzione è stata ancora più marcata nell’A-
rea dell’euro, dove la dinamica dei prezzi ha 
registrato una variazione di appena lo 0,4% 
(1,3% nel 2013). 
Ancora più basso è stato il dato relativo all’I-
talia, dove i prezzi al consumo sono cresciuti 
dello 0,2%.
La ripresa delle economie avanzate rimane 
comunque debole e molto eterogenea, nono-
stante l’enorme sforzo fatto dalle rispettive 
banche centrali per stimolare l’attività econo-

mica con strumenti convenzionali, ma soprat-
tutto non convenzionali di politica monetaria. 
D’altra parte, il rallentamento delle economie 
emergenti riflette problemi di natura struttu-
rale, messi a nudo dalla forte riduzione del 
prezzo delle materie prime.
Per quanto riguarda questo gruppo di pae-
si, nel 2014 la Cina è cresciuta del 7,4%, in 
decelerazione rispetto al 7,8% dell’anno pre-
cedente. 
L’attività economica ha subito un rallenta-
mento anche in Russia, dove il Pil è cresciuto 
dello 0,6%, circa la metà rispetto al 2013. 
Nel gruppo dei Bric, il Brasile è l’economia 
che ha sofferto di più nel 2014. Dopo tre tri-
mestri di crescita negativa, il Pil ha registrato 
una variazione di appena lo 0,1%, in netto 
calo rispetto al 2,7% del 2013. 
Le ultime stime del Fondo monetario interna-
zionale indicano, per le economie emergenti, 
un ulteriore rallentamento della crescita nel 
2015 (4,3%).

Stati Uniti e Giappone
Nell’ambito dei paesi avanzati, negli Stati 
Uniti la crescita è migliorata, mentre nell’Area 
dell’euro è tornata a essere positiva. In parti-
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colare, nel 2014 l’economia degli Stati Uniti è 
cresciuta del +2,4% (+2,2% nel 2013), gra-
zie soprattutto alla ripresa degli investimenti. 
Nel primo trimestre del 2015, il Pil è sceso 
del -0,2% in ragione d’anno, un dato molto 
inferiore alle attese e dovuto al forte peggio-
ramento delle esportazioni nette e degli inve-
stimenti fissi. 
Con riferimento al mercato del lavoro, in me-
dia 2014, il tasso di disoccupazione si è at-
testato al 6,2% in calo rispetto al 7,4% del 
2013. 
Nel primo trimestre dell’anno in corso, il nu-
mero dei disoccupati è ulteriormente sceso 
attestandosi al 5,6% della forza lavoro. Le 
attese di crescita per l’economia statuniten-
se rimangono comunque positive, anche se 
la fase di debolezza congiunturale potrebbe 
durare fino alla metà del 2015. 
Nel 2014, il Pil del Giappone ha registrato una 
contrazione pari al -0,1%, dovuta al brusco 
calo dei consumi privati. Dopo un lungo pe-
riodo di deflazione, nel 2014 la dinamica dei 
prezzi al consumo ha messo a segno una va-
riazione pari al +2,7%.

Area euro
Nell’Area dell’euro, la ripresa iniziata a par-
tire dal secondo trimestre del 2013 è pro-

dente. 
Tra i paesi dell’Area, in media 2014, il Pil è 
cresciuto del +1,6% in Germania, del +0,4% 
in Francia e del +1,4% in Spagna.
La produzione industriale dell’eurozona nel 
2014 è cresciuta, in media, del +0,8%, in ri-
presa rispetto alla contrazione del -0,7 regi-
strata nel 2013. 
La ripresa si è consolidata nei primi tre mesi 
del 2015. L’inflazione nel 2014 ha registra-
to un variazione pari al +0,4%. Da dicembre 
2014 a marzo 2015, la variazione dei prezzi è 
scivolata in territorio negativo, con un punto 
di minimo toccato a gennaio (-0,6% a/a).

Italia
L’economia italiana nel 2014, pur presentan-
do un tasso di crescita negativo per quat-
tro decimi di punto, ha mostrato nel corso 
dell’anno importanti segnali di stabilizzazio-
ne, poi tramutatisi nella crescita del prodotto 
interno lordo dell’1,3%, annualizzato nel pri-
mo trimestre di quest’anno. 
Relativamente ai principali aggregati della 
domanda interna, va segnalato il repentino 
cambiamento di dinamica per quel che con-
cerne la spesa per consumi delle famiglie 
italiane, che nel 2014 sono aumentati dello 
0,3% - dato non eccelso in senso assoluto, 

-5

-4

-3

-2

-1

0

1

2

3

4

5

6

Q
1 

20
12

Q
2 

20
12

Q
3 

20
12

Q
4 

20
12

Q
1 

20
13

Q
2 

20
13

Q
3 

20
13

Q
4 

20
13

Q
1 

20
14

Q
2 

20
14

Q
3 

20
14

Q
4 

20
14

Q
1 

20
15

Tassi di crescita congiunturali annualizzati del Pil

USA Area euro Italia

Fonte: elaborazione Ufficio analisi economiche ABI su dati Datastream

Tassi di crescita congiunturali annualizzati del Pil%
seguita per tutto il 
2014, anche se a 
tassi contenuti. Nel-
la media del 2014, 
il Pil ha registrato 
un tasso di espan-
sione pari al +0,9% 
(-0,5% nel 2013), 
spinto dalla ripresa 
dei consumi privati 
(+1% vs. -0,7% nel 
2013) e degli inve-
stimenti (+1% vs. 
-2,5% nel 2013). Il 
miglioramento della 
congiuntura è conti-
nuato anche nel pri-
mo trimestre dell’an-
no in corso, con una 
crescita del prodotto 
pari al +0,4% rispet-
to al trimestre prece-



8

ASSOCIAZIONE BANCARIA ITALIANA

20
14

 2
0

1
5

Rapporto

20
14

 2
0

1
5

Rapporto

ma che si confronta con riduzioni nell’ordine 
del 3-4% del biennio precedente -  risultando 
inoltre l’unica componente della domanda in-
terna in aumento.
La ripresa di dinamica dei consumi deve es-
sere attribuita principalmente a una miglio-
re dinamica del reddito disponibile, mentre 
modesto è risultato il contributo di variazioni 
della propensione al consumo. 
Non così positivi sono risultati gli andamenti 
dei consumi pubblici, diminuiti dell’1%, risen-
tendo degli aggiustamenti di bilancio, e degli 
investimenti, in regresso del 3,3%, contro 
una riduzione del 5,8% dell’anno precedente. 
A chiudere il bilancio va considerato che per 
il terzo anno consecutivo la domanda estera 
netta ha contribuito positivamente alla cre-
scita del prodotto, con le esportazioni cre-
sciute del 2,6% contro un aumento dell’1,8% 
delle importazioni.
Nel 2014 l’indice dei prezzi al consumo per 
l’intera collettività calcolato dall’Istat è sali-
to  in media annua per appena due decimi 
di punto presentando, a partire da agosto 
del 2014, tassi di crescita tendenziali negati-
vi; segno che la dinamica dei prezzi tende a 
confermare nei primi quattro mesi del 2015 
(-0,1% ad aprile). 
Parte di questa andamento lento deve essere 
attribuita alla riduzione dei prezzi energetici 
(diminuiti del 3% in media d’anno). Ma anche 
al netto di questa componente la dinamica 
dei prezzi mostra valori contenuti e in rallen-
tamento: +0,6% nella media del 2014, con-
tro un +1,4% nel 2013. 
A conforto delle aspettative della ripresa va 
registrato il buon andamento della produzio-
ne industriale che, a partire da ottobre 2014, 
ha presentato tassi di crescita mensili sem-
pre positivi, con la sola eccezione di gennaio 
di quest’anno, è sempre cresciuta: in questo 
modo a marzo il tasso di crescita tendenziale 
ha raggiunto il livello dello 0,9%, sei decimi 
più alto del dato di fine anno scorso. Una bat-
tuta di arresto si è poi registrata ad aprile.
A riflesso dei descritti andamenti, tutti i prin-
cipali Centri di previsione (pubblici e privati, 
nazionali e internazionali) hanno rivisto al ri-
alzo le stime di crescita per l’Italia: in partico-
lare per l’anno in corso si prevede una cresci-
ta compresa tra lo 0,5 e lo 0,7%, mentre per 

il 2016 il range è compreso tra l’1,1 e l’1,5%.
All’interno di questo quadro di moderato ot-
timismo particolare attenzione deve essere 
dedicata alla situazione sul mercato del la-
voro, in linea con quanto rilevato nelle ultime 
considerazioni del Governatore Visco. Il tasso 
di disoccupazione, infatti, è cresciuto conti-
nuamente nel 2014, toccando il 13% nell’ul-
timo trimestre dell’anno scorso; nei primi tre 
mesi del 2015 si è prima registrata una lieve 
diminuzione per poi tornare a confermare a 
marzo il livello del 13%. 
Particolarmente difficile le situazioni della di-
soccupazione giovanile (15-24 anni), che a 
marzo ha superato il 43%, e delle regioni me-
ridionali, in cui a fine 2014 il tasso di disoccu-
pazione risultava pari al 21,1%. 
La previsione di consenso, pur segnando una 
ripresa del numero degli occupati, mostra an-
che una lieve riduzione del tasso di disoccu-
pazione nel prossimo biennio.

Politiche monetarie
La politica monetaria dell’Area dell’euro ha 
continuato ad avere un’intonazione espansiva 
nel 2014: la Bce ha ridotto il tasso di rifinan-
ziamento principale, portandolo al minimo 
storico dalla nascita dell’euro dello 0,05%. Al 
minimo anche il tasso sui prestiti marginali 
pari allo 0,3% e il tasso sui depositi overnight 
delle banche presso la Bce pari al -0,2%. 
Inoltre, a gennaio 2015 la Banca centrale eu-
ropea ha deciso di lanciare, da marzo, un pia-
no di acquisti di titoli ampliato alle emissioni 
pubbliche, da 60 miliardi di euro al mese, che 
proseguirà fino a settembre 2016 (per un to-
tale di 1.080 miliardi di euro) e comunque 
fino a quando l’inflazione si riporterà a livelli 
ritenuti coerenti con i suoi obiettivi. 
Il nuovo intervento ingloba i precedenti pro-
grammi di acquisti di prestiti bancari cartola-
rizzati (Abs) e di obbligazioni bancarie garan-
tite (covered bond). 
L’acquisto di titoli di Stato da parte della Bce 
prevede un criterio di condivisione del rischio 
con le banche centrali dei paesi interessati. 
Gli acquisti previsti dal quantitative easing 
avranno come tetto massimo il 25% delle 
emissioni di debito e le scadenze dei titoli ac-
quistati dalla Bce avranno una scadenza fra 2 
e 20 anni, un intervallo molto ampio. 
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L’intonazione delle politiche monetarie con-
ferma che da esse le economie potranno con-
tinuare ad avere un buon apporto, ma che, 
al contempo, dovranno essere varate tutte le 
riforme necessarie perché anche le altre po-
litiche (dei redditi, di bilancio, etc.) possano 
presto tornare a influenzare in positivo il pro-
dotto interno lordo.
Negli Stati Uniti, il tasso di policy della Federal 
reserve è rimasto invariato in un range com-
preso tra lo 0 e lo 0,25%, così come il tasso 
di sconto (0,75%). Pur tuttavia, nell’ultima 
riunione del Federal open market committee  
la Federal reserve ha manifestato un’apertu-
ra nei prossimi mesi a un possibile rialzo dei 
tassi, il primo da nove anni.

Politica fiscale e conti pubblici
Nel 2014 la politica di bilancio ha cercato di 
trovare il necessario equilibrio tra le perdu-
ranti esigenze di rigore finanziario e il fab-
bisogno macroeconomico di stimoli della do-
manda interna a fini anticiclici.  
L’indebitamento netto delle amministrazio-
ni pubbliche in rapporto al Pil è stato pari al 
-3%, quasi stabile rispetto a quanto registra-
to nel 2013 (-2,9%) e in linea con quanto 
registrato in media nei paesi dell’Unione eu-
ropea. 
La riduzione del saldo primario (indebitamen-
to al netto degli interessi passivi) all’1,6% del 
prodotto (dall’1,9%) è stata quasi interamen-
te compensata dal calo dell’incidenza della 
spesa per interessi (dal 4,9 al 4,7%), che ha 
beneficiato dell’intonazione crescentemente 
espansiva della politica monetaria. 
Secondo le valutazioni ufficiali fornite in am-
bito europeo, il disavanzo strutturale, cioè 
l’indebitamento netto calcolato senza tener 
conto degli effetti del ciclo economico e delle 
misure temporanee, è risultato di poco sotto 
l’1%, valore invariato rispetto al 2013. 
Il valore dell’avanzo primario “strutturale” è 
rimasto in Italia il più elevato riscontrabile tra 
i principali paesi dell’Area euro. 
La combinazione di una variazione del debi-
to pubblico relativamente contenuta, ma co-
munque in rialzo, e di una sostanziale sta-
gnazione del prodotto interno lordo nominale 
(frutto di una discesa del pil reale e di una 
modesta inflazione) ha portato a una ulterio-

re crescita del rapporto debito/pil (al 132,1% 
dal 128,5%). 
In un contesto di tendenziale generalizzato 
miglioramento, tanto dei saldi pubblici quan-
to della crescita del Pil nominale e reale, è 
attesa per i prossimi anni una inversione di 
tendenza che sarà favorita anche dai proventi 
da dismissioni.

Mercati azionari
Sempre nel 2014 i corsi azionari internazio-
nali evidenziano un andamento positivo, con  
attenuazione delle turbolenze che avevano 
caratterizzato i precedenti anni. In particola-
re l’indice Standard & Poor’s 500 della Borsa 
di New York è cresciuto del +13,6% (+34,8% 
nel 2013), l’indice Nikkei 225 della Borsa di 
Tokio del +11,8% (+51,3% nel 2013) e l’in-
dice Dow Jones Euro Stoxx Large dell’area 
dell’euro del +6,8% (+17,3% nel 2013). 
Nei primi mesi del 2015 le quotazioni azio-
narie sono ulteriormente cresciute (i dati ad 
aprile fanno registrare i seguenti aumen-
ti: Stati Uniti 12,3 %, Area dell’euro 21,4 
e Giappone 36,7%). Per quanto riguarda la 
borsa italiana, nel 2014 l’indice della Borsa 
di Milano (Ftse Mib)  del +4,6% (+8,7% nel 
2013). 
L’aumento dei corsi azionari è proseguito an-
che nei primi mesi del 2015 (+8,4% ad aprile 
2015). Ad aprile la capitalizzazione comples-
siva del mercato azionario si  attestava a cir-
ca 592 miliardi di euro (+66 miliardi rispetto 
ad un anno prima). A marzo, la capitalizza-
zione del settore bancario era pari a 132,5 
miliardi (+21 miliardi la variazione annua).

Impieghi bancari in Italia
Nel corso dell’ultimo anno la dinamica dei 
prestiti bancari, pur rimanendo in territorio 
negativo, ha manifestato un recupero stret-
tamente connesso con la fase di debolezza 
del ciclo dell’economia italiana: a fine apri-
le 2015, il totale prestiti a residenti in Italia 
(settore privato più amministrazioni pubbli-
che al netto dei pct con controparti centrali) 
si colloca a 1.819,7 miliardi di euro, segnan-
do una variazione annua di -1,1% (-4,5% a 
novembre 2013). Lievemente negativa è ri-
sultata anche la variazione annua dei presti-
ti a residenti in Italia al settore privato [1] 
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(-1,6% ad aprile 2015; -4,7% a novembre 
2013). Alla fine di aprile 2015 risultano pari a 
1.548,6 miliardi di euro. 
I prestiti a famiglie e società non finanzia-
rie ammontano, sempre a fine aprile 2015, 
a quasi 1.406 miliardi di euro, con una va-
riazione annua di -0,9% (-4,5% a novembre 
2013), -0,3% nella media Area euro (prima 
dell’inizio della crisi - a fine 2007 - l’ammon-
tare dei presti a famiglie e società non finan-
ziarie ammontava a 1.279 miliardi, +130 mi-
liardi circa da allora ad oggi). 
Ove si consideri la disaggregazione per dura-
ta, si rileva come il segmento a breve termine 
(fino a 1 anno) abbia segnato una variazione 
annua di -2%, mentre quello a medio e lungo 
termine (oltre 1 anno) del -0,6%. 
Alla fine di aprile 2015 la dinamica dei fi-
nanziamenti destinati alle imprese non fi-
nanziarie è risultata pari a -2,2%  (-5,9% a 
novembre 2013, il valore più negativo). Una 
dinamica  che continua a essere influenzata 
dal basso profilo della domanda di credito per 
investimenti: secondo quanto emerge dall’ul-
tima indagine trimestrale sul credito banca-
rio (Bank lending survey – aprile 2015) sulle 
determinanti della domanda di finanziamento 
delle imprese, nel corso del primo trimestre 
del 2015 si è registrata una  variazione nulla 
della domanda di finanziamento delle impre-
se legata agli investimenti (in termini dell’in-

dicatore espresso dalla percentuale netta), 
uguale al trimestre precedente e in lieve mi-
glioramento rispetto al terzo trimestre del 
2014 (-12,5). 
Variazione nulla anche per la domanda di fi-
nanziamenti per operazioni di fusioni, incor-
porazioni e ristrutturazione degli assetti so-
cietari. 
Risulta in lieve aumento la domanda di finan-
ziamento delle imprese per scorte e capitale 
circolante (+25), così come la domanda di 
finanziamenti per ristrutturazione del debito 
(+25). 
Pur tuttavia, segnali positivi emergono per 
le nuove erogazioni di prestiti bancari. Sul-
la base di un campione rappresentativo (78 
banche che rappresentano circa l’80% del 
mercato) i finanziamenti alle imprese hanno 
segnato nel primo quadrimestre del 2015 un 
incremento di circa +11,2% sul corrispon-
dente quadrimestre dell’anno precedente 
(gennaio-aprile 2014). Per le nuove eroga-
zioni di mutui per l’acquisto di immobili sem-
pre nello stesso quadrimestre si è registrato 
un incremento annuo di +55,2% rispetto allo 
stesso periodo dello scorso anno. Le nuove 
operazioni di credito al consumo hanno se-
gnato un incremento del +11,6%. 
Con riguardo alle consistenze, i finanziamen-
ti bancari alle famiglie hanno manifestato un 
marginale rallentamento: -0,2% [2]  la varia-

Fonte: elaborazione Ufficio analisi economiche ABI su dati Banca d’Italia

1 Includono le sofferenze lorde e i pronti contro termine attivi. Settore privato: società non finanziarie, 
famiglie consumatrici e produttrici, istituzioni senza fini di lucro, altre istituzioni finanziarie, assicurazioni 
e fondi pensione. I dati sono nettati dalle operazioni con controparti centrali.

Impieghi delle banche in Italia (escluso interbancario)1
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zione annua a fine aprile 2015. In lieve fles-
sione è risultata anche la dinamica dei mutui 
per l’acquisto di abitazioni (-0,3%), mentre il 
credito al consumo ha segnato un aumento 
annuo di +6,7%.

Sofferenze
Al prolungarsi del basso profilo delle attività 
produttive ha fatto riscontro, nel 2014 e nei 
primi mesi di quest’anno, il peggioramento 
della qualità del credito. 
Ad aprile le sofferenze lorde [3] sono risulta-
te pari ad oltre 191,5 miliardi di euro, circa 
25 miliardi in più rispetto a fine aprile 2014, 
segnando un incremento annuo di circa il 
15,1%. 
In rapporto agli impieghi, le sofferenze sono  
pari al 10% ad aprile 2015 (8,8% un anno 
prima; 2,8% a fine 2007, prima dell’inizio 
della crisi), valore che raggiunge il 16,8% per 
i piccoli operatori economici (14,9% ad aprile 
2014), il 16,9% per le imprese (14,2% un 
anno prima) ed il 7,2% per le famiglie consu-

matrici (6,5% ad aprile 2014). Le sofferenze 
al netto delle svalutazioni [4] ad aprile 2015 
sono risultate pari a circa 82,3 miliardi di euro 
(+7,2% l’incremento annuo, in decelerazione 
rispetto al +15,5% di un anno prima). 
Il rapporto sofferenze nette/impieghi totali si 
è collocato al 4,56% (4,23% ad aprile 2014).

Raccolta bancaria
A fine aprile la raccolta denominata in euro 
da clientela del totale delle banche italiane, 
rappresentata dai depositi a clientela re-
sidente [5] e dalle obbligazioni (al netto di 
quelle riacquistate da banche), è risultata di 
circa 1.694,7 miliardi di euro, segnando una 
variazione annua di -1,6% (-1,3% ad aprile 
2014). 
Prima dell’inizio della crisi - a fine 2007 - 
l’ammontare della raccolta bancaria si rag-
guagliava a circa 1.513 miliardi di euro (+182 
miliardi dalla fine del 2007 ad oggi). L’os-
servazione delle diverse componenti mostra 
come i depositi da clientela residente abbiano 

Fonte: elaborazione Ufficio analisi economiche ABI su dati Banca d’Italia

1 Depositi della clientela ordinaria residente privata, sono esclusi i depositi delle Ifm e delle amminstra-
zioni centrali. Sono inclusi conti correnti, depositi con durata prestabilita, depositi rimborsabili con preav-
viso e pronti contro termine. I dati sono nettati dalle operazioni con controparti centrali, dai depositi con 
durata prestabilita connessi con operazioni di cessioni di crediti.

2 Registrate al valor nominale ed espresse in euro includono le passività subordinate e non includono le
obbligazioni acquistate da banche. Si riferiscono a clientela residente e non residente.

Depositi e obbligazioni da clientela delle banche in Italia

aprile-14 1.721.980 -1,31 1.225.641 1,17 496.339 -6,94
maggio-14 1.727.304 -0,56 1.235.889 2,43 491.415 -7,35
giugno-14 1.709.940 -1,33 1.229.490 2,12 480.450 -9,18

luglio-14 1.700.773 -1,13 1.229.675 2,66 471.098 -9,84
agosto-14 1.708.400 -0,99 1.242.275 3,02 466.125 -10,31

settembre-14 1.704.087 -0,82 1.244.759 3,64 459.328 -11,17
ottobre-14 1.690.056 -2,47 1.239.818 2,28 450.238 -13,53

novembre-14 1.706.795 -1,56 1.259.212 3,51 447.583 -13,50
dicembre-14 1.707.703 -1,21 1.264.020 4,02 443.683 -13,61
gennaio-15 1.708.878 -0,56 1.267.007 5,07 441.871 -13,80
febbraio-15 1.695.935 -1,25 1.263.935 4,39 432.000 -14,73

marzo-15 1.696.355 -1,57 1.267.035 3,50 429.320 -14,02
aprile-15 1.694.708 -1,58 1.270.987 3,70 423.721 -14,63

mln €

1 Depositi della clientela ordinaria residente privata, sono esclusi i depositi delle IFM e delle Amminstrazioni 
centrali. Sono inclusi conti correnti, depositi con durata prestabilita, depositi rimborsabili con preavviso e 
pronti contro termine. I dati sono nettati dalle operazioni con controparti centrali, dai depositi con durata 
prestabilita connessi con operazioni di cessioni di crediti.
2 Registrate al valor nominale ed espresse in euro includono le passività subordinate e non includono le 
obbligazioni acquistate da banche. Si riferiscono a clientela residente e non residente.
Fonte: Elaborazione Ufficio Analisi Economiche ABI su dati Banca d'Italia.

mln € a/aa/a

Depositi  e obbligazioni da clientela delle banche in Italia

Obbligazioni2

mln €a/a

Raccolta (depositi e 
obbligazioni) Depositi clientela residente1
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registrato una variazione tendenziale pari a 
+3,7% (+1,2% ad aprile 2014). 
La variazione annua delle obbligazioni è risul-
tata pari a -14,6% (-6,9% un anno prima).
In territorio positivo è risultato anche il trend 
dei depositi dall’estero: in particolare, quelli 
delle banche in Italia sono stati di circa 330 
miliardi di euro, circa l’8,7% in più di un anno 
prima (-12,1% ad aprile 2014). La quota dei 
depositi dall’estero sul totale provvista si è 
posizionata al 12,5% (11,5% ad aprile 2014).

Tassi sui prestiti e sui depositi bancari
In diminuzione e sempre su livelli particolar-
mente contenuti, i tassi praticati sulle nuo-
ve operazioni alle imprese e alle famiglie: ad 
aprile il tasso sui prestiti in euro alle socie-
tà non finanziarie si è posizionato al 2,28% 
(3,33% ad aprile 2014), mentre il tasso sui 
prestiti in euro alle famiglie per l’acquisto di 
abitazioni - che sintetizza l’andamento dei 
tassi fissi e variabili ed è influenzato anche 
dalla variazione della composizione fra le ero-
gazioni in base alla tipologia di mutuo – è 
risultato del 2,63% (3,34% ad aprile 2014). 
Alla fine del primo quadrimestre del 2015 il 
tasso medio ponderato sul totale dei prestiti 
a famiglie e società non finanziarie stimato 
dall’ABI è diminuito rispetto a un anno prima, 
su valori prossimi ai minimi storici: nel pe-
riodo aprile 2014 - aprile 2015 è passato dal 
3,87% al 3,49%. 
Le statistiche armonizzate del Sistema euro-
peo di banche centrali rilevano come il tasso 
sui depositi in euro applicato alle famiglie e 
società non finanziarie abbia manifestato, nel 
periodo più recente, una ulteriore diminuzio-
ne; ad aprile, in particolare, è risultato pari a 
0,62% (0,89% ad aprile 2014). 
Nell’ultimo anno è sceso il tasso delle ope-
razioni pronti contro termine, dal 2,07% 
all’1,22%, mentre il rendimento delle obbli-
gazioni bancarie  ha avuto un calo dal 3,33% 
al 3,07%. 
Il tasso medio della raccolta bancaria da 
clientela (che comprende il rendimento dei 
depositi, delle obbligazioni e dei pronti con-
tro termine in euro applicati al comparto delle 
famiglie e società non finanziarie), si è col-
locato ad aprile all’1,35% (1,75% ad aprile 
2014).

Differenziali tassi di interesse
E’ proseguita nel 2014 e nel primo quadri-
mestre del 2015 la flessione dei margini: il 
differenziale fra il tasso medio sui prestiti e 
quello medio sulla raccolta a famiglie e so-
cietà non finanziarie nella media dell’ultimo 
anno (maggio 2014 - aprile 2015) è stato di  
2,14 punti base; prima dell’inizio della crisi 
finanziaria tale spread superava i 300 punti.

Redditività del settore bancario
Il 2014 ha confermato il problema della red-
ditività dell’industria bancaria italiana, pur 
con qualche miglioramento rispetto all’anno 
prima: le banche operanti in Italia hanno re-
gistrato perdite per circa 8,6 miliardi (-22 mi-
liardi nel 2013). 
Il margine di interesse del totale delle banche 
italiane è aumentato del +3,6% (-9,6% nel 
2013), mentre gli altri ricavi netti sono dimi-
nuiti di -0,9% (+14,9% nel 2013). 
La combinazione delle menzionate dinamiche 
ha determinato un aumento del margine di 
intermediazione del +1% (+2,7% nel 2013). 
I costi operativi sono aumentati del +2,9% 
su base annua (-3% nel 2013); nel loro am-
bito i costi del personale sono aumentati 
del +2,6% (-5,1% nel 2013). Le rettifiche 
su crediti, dopo il forte aumento del 2013 
(+35,8%), si sono leggermente ridotte nel 
2014 (-2,5%). 
Il Roe medio delle banche in Italia si è atte-
stato al -2,1% (-6% nel 2013). 

Patrimonializzazione delle banche
Nel 2014 è entrata in vigore la nuova discipli-
na sul capitale delle banche, che recepisce gli 
standard di Basilea 3 nell’Unione europea e 
innalza significativamente quantità e qualità 
delle risorse patrimoniali che gli intermediari 
devono detenere a fronte dei rischi assunti. 
La disciplina adottata in Italia, che ha intro-
dotto fin da subito livelli minimi dei coeffi-
cienti in linea con quelli a regime, prevede 
per gli aggregati che vanno dedotti dal patri-
monio di vigilanza una fase transitoria che si 
concluderà, di fatto, nel 2018. 
Alla fine del 2014 il capitale di migliore qua-
lità (common equity tier 1, Cet1) del settore 
bancario (calcolato sulla base della discipli-
na transitoria in vigore per il 2014) era pari 
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Note
[1]  Altri residenti in Italia: Società non finanziarie, famiglie consumatrici, famiglie produttrici, Istituzioni 
senza fini di lucro, assicurazioni e fondi pensione e altre istituzioni finanziarie al netto dei pct con contro-
parti centrali.
[2] I tassi di crescita sono calcolati includendo i prestiti non rilevati nei bilanci bancari in quanto cartola-
rizzati e al netto delle variazioni delle consistenze non connesse con transazioni (ad esempio, variazioni 
dovute a fluttuazioni del cambio, ad aggiustamenti di valore o a riclassificazioni).
[3]Sofferenze al lordo delle svalutazioni.
[4]Statistiche non armonizzate. Dati non omogenei rispetto alle statistiche armonizzate a seguito del di-
verso criterio nella segnalazione delle svalutazioni.
[5]Depositi in conto corrente, depositi con durata prestabilita al netto di quelli connessi con operazioni di 
cessioni di crediti, depositi rimborsabili con preavviso e pronti contro termine; i depositi sono al netto delle 
operazioni con controparti centrali.

all’11,8% delle attività ponderate per il ri-
schio. Gli aumenti di capitale realizzati nella 
prima metà del 2014 sono stati pari a circa 
11 miliardi; hanno evitato che la redditività 
negativa determinasse una flessione delle ri-
sorse patrimoniali. 

Se nel 2014 fossero state già applicate le re-
gole che andranno a regime solo alla fine del 
periodo transitorio, il Cet1 ratio del sistema 
(fully loaded) sarebbe stato mediamente pari 
all’11,3%.





Le relazioni istituzionali e le regole
Il dialogo con le istituzioni nazionali, europee e internazionali 
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Le relazioni istituzionali e le regole
Il dialogo con le istituzioni nazionali, europee e internazionali

L’Associazione ha svolto un confronto ad alto livello per affermare le sue posizioni, atti-
vandosi in tutti i principali ambiti di criticità dell’attività delle banche al fine di garantire 
un “piano di gioco livellato” rispetto ai suoi competitori tradizionali e nuovi. Per questo 

ha adottato un approccio attivo nel promuovere quelle iniziative regolamentari dirette a pre-
figurare la realizzazione di un vero mercato unico bancario.

Unione bancaria e 
architettura di vigilanza
Sin dalla sua genesi l’ABI ha 
seguito la nuova architettu-
ra di vigilanza per gli Sta-
ti membri che partecipano 
all’Unione bancaria poggia 
su 3 pilastri: la Vigilanza 
unica (1° pilastro), il Mec-
canismo unico per il risana-
mento e la risoluzione degli 
enti creditizi e delle imprese 
di investimento (2° pilastro), 
un Sistema armonizzato di 
garanzia dei depositi (3° pi-
lastro). 
I tre pilastri dell’Ue poggia-
no su regole di vigilanza uni-
che - uguali per tutti gli Stati 
membri dell’Ue - in corso di 
definizione da parte dell’Au-
torità bancaria europea 
(Eba). 
Per gli Stati membri che par-
tecipano all’Unione bancaria, 
le regole uniche dovrebbe-
ro essere applicate in modo 
omogeneo. A tal fine, la Ban-
ca centrale europea (Bce) ha 
predisposto un “manuale”, 
con le regole di vigilanza che 
la Bce e le autorità nazionali 
dovranno adottare.

La vigilanza unica
Questo Primo pilastro  preve-
de l’accentramento dell’eser-
cizio della funzione di vigilan-
za e di buona parte dei relativi 
poteri presso il Meccanismo 
di vigilanza unico (Ssm), un 
network privo di personalità 
giuridica composto dalla Bce 
e dalle autorità nazionali degli 
Stati membri. 
Da novembre 2014, al ter-
mine del periodo transitorio 
previsto dal Regolamento 
n. 1024/2013 del Consiglio, 
la Banca centrale europea è 
competente a svolgere com-
piti di vigilanza su tutti gli enti 
creditizi stabiliti negli Stati 
membri partecipanti. 
Per un approfondimento si 
rinvia al box della pagina a 
fianco.

Il Meccanismo unico 
di risoluzione delle crisi
Il meccanismo unico di ri-
soluzione (Single resolution 
mechanism - Srm), istituito 
dal Regolamento n. 806 del 
2014, sarà operativo a par-
tire dal 1° gennaio 2016. Si 
applica a tutte le banche degli 

Stati membri che aderiscono 
all’Unione bancaria. La suddi-
visione di poteri tra la nuova 
autorità europea di risoluzio-
ne (Single resolution board – 
Srb) e autorità di risoluzione 
nazionali prevede una specifi-
ca competenza per le autori-
tà nazionali sulle banche che 
non sono soggette alla vigi-
lanza diretta della Bce (less 
significant) e che non hanno 
attività transfrontaliera. 
L’Srb sarà sempre responsa-
bile qualora la risoluzione di 
una banca necessiti delle ri-
sorse del Fondo di risoluzione 
unico (Srf), il fondo alimenta-
to dalle stesse banche e gesti-
to dall’Srb. 
Le autorità nazionali agiranno 
comunque sotto la supervi-
sione e nell’ambito di orien-
tamenti e linee guida stabiliti 
dall’Srb, che all’occorrenza 
potrà esercitare poteri di so-
stituzione. 
L’Srb utilizzerà gli strumenti di 
risoluzione previsti dalla Diret-
tiva n. 59 del 2014 (Brrd): la 
vendita (anche solo di alcune 
linee di business), la creazio-
ne di una banca ponte (bridge 
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bank), la separazione in bad 
bank/good bank e il bail-in. 
L’idea di fondo è limitare il ri-
corso all’intervento pubblico 
nelle crisi bancarie attraverso 
l’introduzione di un sistema di 
penalità a carico dei creditori 
bancari non garantiti (bail in) 
e un regime di contribuzione 
a carico del settore bancario 
(Fondo unico di risoluzione). 
Viene così disinnescato il pe-
ricoloso circolo vizioso tra 
banche e debito sovrano (in-
tervento pubblico di salva-
taggio – impatto negativo sul 
rating dello Stato e sul valore 
dei titoli del debito pubblico – 
impatto negativo sui bilanci 
delle banche che detengono 
tali titoli).
Oltre alla genesi della Brrd, 
ABI continua a seguirne le 
sorti. Infatti la Direttiva entra 
in vigore il 3 luglio e la delega 
per il suo recepimento è con-
tenuta nella Legge di delega-
zione europea 2014 in corso 
di approvazione da parte del 
Parlamento italiano.

Sistema di garanzia
dei depositi
Infine il Terzo pilastro mira 
ad assicurare un trattamen-
to uguale dei depositanti, in-
dipendentemente dalla loro 
residenza, nonché dalla resi-
denza delle banche alle quali 
decidono di affidare i loro ri-
sparmi. L’ABI ha seguito i la-
vori della Direttiva relativa ai 
sistemi di garanzia dei depo-
siti (49/2014), approvata il 16 
aprile 2014, che ha lo scopo 
di innalzare la consapevolezza 
dei depositanti circa le loro tu-
tele e stabilisce che le banche 
contribuiscano ex ante alla 
riserva con cui questi sistemi 
fanno fronte a eventuali situa-

zioni di crisi. In questi ultimi 
mesi, l’Associazione lavora 
al delicato recepimento della 
stessa nell’ordinamento na-
zionale, che attende di essere 
finalizzato.

In tale contesto, in coopera-
zione con il Ministero dell’e-
conomia e delle finanze e la 
Banca d’Italia, l’ABI ha pro-
mosso l’approvazione di una 
disposizione che permette 

Il Meccanismo di vigilanza unico

Con l’Unione bancaria si è inteso creare un mecca-
nismo unico di supervisione (sistema europeo di 
vigilanza) in grado di prevenire le crisi bancarie e, 

laddove si verifichi la crisi di una istituzione, intervenire in 
modo che la crisi non si propaghi fino a divenire sistemica. 
Quattro sono dunque i pilastri su cui poggia il sistema: le 
regole, la centralizzazione della vigilanza, la garanzia dei 
depositi, il meccanismo di risoluzione delle crisi.
Con riguardo alla ‘centralizzazione della vigilanza’, a partire 
dal 4  novembre 2014 è attivo il Meccanismo di vigilanza 
unico (Mvu), composto dalla Bce e dalle autorità nazionali 
competenti (Anc) dei Paesi dell’area dell’euro.
In estrema sintesi, la Bce è responsabile del funzionamento 
dell’Mvu e svolge l’attività di vigilanza insieme alle Anc, in 
cooperazione con l’Autorità bancaria europea (Abe), il Par-
lamento europeo, l’Eurogruppo, la Commissione europea e 
il Comitato europeo per il rischio sistemico (Cers) nell’am-
bito delle rispettive competenze.  
Sono soggetti alla disciplina anche gli “Stati membri parte-
cipanti”, ovvero i paesi dell’area dell’euro e gli Stati membri 
dell’Ue la cui moneta non è l’euro, ma che hanno scelto di 
partecipare all’Mvu attraverso la stretta cooperazione delle 
rispettive autorità nazionali con la Bce. 
Per assicurare una vigilanza efficiente i ruoli e le compe-
tenze di vigilanza della Bce e delle Anc sono attribuiti sulla 
base della “significatività” dei soggetti vigilati, determinata 
sulla base dei criteri stabiliti dal Regolamento sull’Mvu (Re-
golamento Ue n. 1024/2013) e dal Regolamento quadro 
sull’Mvu (Regolamento Ue n. 468/2014), che disciplinano 
tutto il processo decisionale, la struttura organizzativa, i 
contenuti e le modalità di esercizio della vigilanza. 
Le banche sono classificate quindi come “significative” o 
“meno significative”: le prime sono sottoposte alla vigilan-
za diretta della Bce, attraverso i gruppi di vigilanza con-
giunti (Gvc), mentre alle Anc è affidata la vigilanza delle 
banche meno significative, sotto la supervisione della Bce. 
La Bce può anche assumere la vigilanza diretta di enti meno 
significativi qualora ciò si renda necessario per assicurare 
l’applicazione coerente di standard di vigilanza elevati.
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dal 2015 di considerare par-
te del contributo al fondo di 
risoluzione e ai sistemi di ga-
ranzia dei depositanti come 
un “impegno di pagamento”, 
attenuando così l’impatto 
della nuova disciplina.

Requisiti minimi 
patrimoniali e Srep
Standard Eba
Dopo l’entrata in vigore, nel 
gennaio 2014, del Regola-
mento 515/2013 (Crr) e della 
Direttiva 2013/36/Ue (Crd), 
le attività dell’Associazione si 
sono concentrate sull’analisi 
dei vari documenti pubblicati 
dall’Eba, con riferimento alle 
norme tecniche di regola-
mentazione o di attuazione 
(Regulatory technical stan-
dard - Rts e Implementing 
technical standard - Its). 
Il particolare, nella secon-
da metà del 2014 sono stati 
approfonditi i temi della for-
bearance e delle esposizioni 
non performing e dei relativi 
impatti a seguito della pub-
blicazione da parte dell’Eba 
degli “Implementing techni-
cal standards on superviso-
ry reporting on forbearance 
and non-performing exposu-
res (Npe)”. 
È stato avviato un confronto 
con la Banca d’Italia per l’in-
terpretazione del documento 
e sono stati presentati quesi-
ti all’Eba che attendono una 
risposta.
Position paper ABI in rispo-
sta alle consultazioni dell’E-
ba hanno riguardato in que-
sti mesi:

 la soglia di materialità dei 
crediti past due;

 la proposta di una meto-
dologia di valutazione della 
conformità di una banca ai 

requisiti previsti per l’utilizzo 
del metodo basato sui rating 
interni (Irb) ai fini del calcolo 

del requisito minimo patri-
moniale sul rischio di credito.
In merito al primo punto (so-

Comprehensive assessment 

Il 26 ottobre 2014 sono stati diffusi i risultati della Va-
lutazione approfondita (Comprehensive assessment) e 
dal 4 novembre è partito il Meccanismo di vigilanza uni-

co (Mvu). L’esercizio, che si è protratto per circa un anno, 
consegna la fotografia di un settore bancario italiano com-
plessivamente solido. Tutte le banche italiane hanno supe-
rato la prova relativa alla revisione della qualità degli attivi 
(Asset quality review - Aqr) e solo in due specifici casi si è 
manifestata in relazione alla prova di stress, che ha natura 
del tutto ipotetica, la necessità di intervenire con misure 
che sono state prontamente individuate. E’ opportuno sot-
tolineare alcuni elementi: 

 in termini generali, l’esercizio ha natura prudenziale e 
non contabile utilizzando nuovi criteri per le definizioni sul-
la “qualità del credito” parzialmente armonizzati a livello 
europeo, con avvicinamento degli altri Paesi Ue alle nostre 
definizioni regolamentari di attività deteriorate che si sono 
dimostrate più rigorose;

 in secondo luogo, le banche italiane sono state penaliz-
zate da situazioni di partenza che scontano da un lato, l’as-
senza di ricapitalizzazioni pubbliche (cosa che è avvenuta 
in termini massicci in altri Paesi) e dall’altro, da uno scena-
rio macroeconomico che sull’arco 2008-2016 (includendo 
quindi le ipotesi sullo scenario avverso) vede una caduta 
del Pil di 12 punti percentuali, come non accaduto nemme-
no nella prima fase della seconda guerra mondiale; 

 inoltre, giova sottolineare come riclassificazioni e aggiu-
stamenti di valore indotte dall’Aqr siano stati ricavati anche 
in base a tecniche statistiche e quindi in base a indicatori 
finanziari di “possibili”, non di effettive, difficoltà delle im-
prese affidate 

 infine, l’esercizio di stress test ha confermato che esiste 
una forte sinergia tra banca ed economia reale, poiché il 
benessere dell’una dipende dall’altra e viceversa: sono due 
facce della stessa medaglia, tant’è che gran parte delle per-
dite registrate dalle banche italiane, nello scenario avverso, 
sono riconducibili all’incremento dei rischi connessi con il 
finanziamento dell’economia reale (rischio di credito). 
In definitiva, l’esercizio ha dimostrato le penalizzazioni 
che l’attuale schema regolatorio infligge alle banche con 
un modello di attività prevalentemente orientato al credito 
all’economia reale. In Italia, più che in altri paesi, le banche 
svolgono un ruolo centrale nel finanziamento dell’economia 
date le caratteristiche strutturali della nostra struttura im-
prenditoriale.
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glia di materialità), la propo-
sta Eba è risultata penaliz-
zante per le banche italiane 
rispetto al regime attuale. 
Nel prevedere sia una soglia 
assoluta che relativa, ipotiz-
za infatti che il default si ve-
rifichi quando anche una sola 
delle due soglie venga supe-
rata. L’Associazione ha chie-
sto, tra le altre cose, che il 
default si verifichi solo quan-
do siano superate entrambe 
le soglie, e che venga innal-
zato dal 2% al 4% il limite 
della soglia relativa. Solle-
citato e ottenuto che anche 
le principali associazioni di 
imprese rispondessero alla 
consultazione dell’Eba.
Sul secondo punto (metodo-
logia di valutazione), oltre a 
sottolineare problemi di im-
plementazione per le banche 
che sono in fase di validazio-
ne, è stato chiesto che, pri-
ma del rilascio del documen-
to definitivo, si tenga conto 
di quanto verrà disposto nei 
vari standard tecnici o linee 
guida che dovranno essere 
pubblicati nei prossimi mesi.
A luglio 2014 l’Eba ha avvia-
to una procedura di consul-
tazione per la validazione dei 
modelli interni per il rischio 
operativo (Ama validation). 
L’ABI , in collaborazione con 
Dipo (Database italiano per-
dite operative), ha redatto 
e inviato un position paper 
all’Eba in settembre e ha col-
laborato alla definizione del 
position paper nell’ambito 
dei lavori della Fbe per rap-
presentare la posizione delle 
banche che adottano i mo-
delli interni. 
In relazione all’importanza 
del nuovo Supervisory re-
view process, di cui alle “Gui-

delines on common procedu-
res and methodologies for 
the Supervisory review and 
evaluation process (Srep)” 
pubblicate a dicembre 2014 
dall’Eba, è stato avviato un 
cantiere di lavoro in ABI  che 
si focalizzerà su alcune fasi 

del processo Srep.
Tra queste, la valutazione:

 dell’internal governance e 
del sistema globale dei con-
trolli della banca;

 dei rischi rispetto al capi-
tale;

 dell’adeguatezza rispetto 

L’esigenza di un Testo unico bancario 
e di un Testo unico della finanza

Il 4 novembre 2014, con l’avvio del Meccanismo unico di 
vigilanza (Mvu), ha avuto inizio un nuovo e più avanza-
to percorso che vede impegnato l’intero mercato ban-

cario europeo e che richiede riflessioni importanti circa la 
necessità di “ragionare” a tutti i livelli – legislatori, imprese, 
banche – in termini europei.
Condizione essenziale a far sì che l’avvio del Mvu sia dav-
vero foriero di stabilità e crescita e riesca a contrastare 
efficacemente le tendenze destabilizzanti generate dalla 
crisi finanziaria è infatti quella di disporre di regole identi-
che per tutti. Solo così l’Unione bancaria potrà assicurare, 
all’interno dell’Area dell’euro, un mercato finanziario unico 
e fortemente integrato in cui la politica monetaria possa ef-
ficacemente e in maniera omogenea esplicare i suoi effetti 
e in cui gli operatori possano competere senza previlegi o 
discriminazioni.
Occorre, quindi, uno sforzo ulteriore che porti verso una 
cornice normativa ancora più completa, chiara e uniforme, 
presupposto di un sistema bancario realmente integrato. 
È un processo che ha già avuto luogo nei singoli Paesi - in 
Italia negli anni Novanta con l’adozione dei Testi unici ban-
cario e della finanza - e che ora dovrà inevitabilmente aver 
luogo anche in Europa, per eliminare la possibilità di arbi-
traggi regolamentari e interpretazioni nazionali divergenti 
in grado di incidere sulla parità concorrenziale e sull’inte-
grazione dei mercati nazionali. 
È un percorso difficile, ostacolato dalle grandi differenze 
dei sistemi giuridici dei singoli Paesi, ma il raggiungimento 
dell’obiettivo è fondamentale per il pieno successo dell’U-
nione bancaria.
L’Unione bancaria va quindi proiettata verso l’adozione di 
un Testo unico bancario europeo (Tub) e di un Testo unico 
della finanza (Tuf) ugualmente europeo, un insieme cioè 
di regole uniformi che consenta a tutti gli intermediari di 
confrontarsi, a parità di condizioni, su un campo da gioco 
livellato. All’armonizzazione dei precetti in ambito europeo 
dovrà seguire l’armonizzazione delle sanzioni, obiettivo 
ineludibile soprattutto in materia economica e finanziaria, 
dove ancora si assiste ad un’ampia divaricazione tra le ri-
sposte sanzionatorie a livello di singoli Paesi.



20
ASSOCIAZIONE BANCARIA ITALIANA

20
14

 2
0

1
5

Rapporto

20
14

 2
0

1
5

Rapporto

ai fondi propri della banca;

 dello Srep in generale, al 
fine di effettuarne un’analisi 
che individui i gap principali 
rispetto a quanto di analogo 
le banche italiane hanno già 
implementato in conformità 
alla normativa vigente.
Sono state anche avviate 
iniziative a supporto degli 
Associati in tema di rischio 
di liquidità che riguarderan-
no l’Ilaap - Internal liquidity 
adequacy assessment pro-
cesses - descritto sempre 
nelle Guidelines Eba, nonché 
i cosiddetti monitoring tools 
(così come indicati nel docu-
mento dell’Eba di luglio 2014 
“Additional liquidity monito-
ring metrics”).

Comitato di Basilea
Il Comitato di Basilea ha 
pubblicato a dicembre una 
consultazione in cui propone 
di modificare le attuali regole 
per il calcolo del capitale re-
golamentare per il rischio di 
credito per le banche ‘stan-
dard’. 
La proposta mira a ridurre la 
dipendenza dai rating credi-
tizi esterni, ma i nuovi me-
todi di calcolo proposti sono 
penalizzanti per l’Italia nel 
suo complesso. 
È stato così redatto un po-
sition paper di risposta nel 
quale sono state avanzate 
dettagliate richieste di ri-
duzione dei requisiti per i 
portafogli banche, imprese, 
retail e real estate, rispetto 
a quelli ipotizzati nella con-
sultazione. 
Ove tali proposte fosse-
ro consolidate in un nuovo 
quadro regolamentare ne 
risulterebbero impatti parti-
colarmente penalizzanti per 

l’attività di finanziamento 
delle Pmi e del settore im-
mobiliare.
E’ stato altresì richiesto un 
trattamento prudenziale 
specifico per le operazioni di 
credito verso la cessione del 
quinto dello stipendio e della 
pensione. 
Altro contributo è stato dato 
in sede di Federazione ban-
caria europea per la predi-
sposizione del documento di 
risposta a una seconda con-
sultazione del Comitato di 
Basilea sui ‘capital floors’.
A ottobre il Comitato di Ba-
silea ha avviato una proce-
dura di consultazione sulla 
revisione della metodologia 
sul capitale per il rischio ope-
rativo, con particolare atten-
zione al ‘relevant indicator’ 
per il calcolo del capitale nei 
metodi ‘basic’ e ‘standard’, al 
fine di legare l’indicatore a 
voci che permettano di rap-
presentare in modo più cor-
retto il rischio assunto dalle 
banche italiane. 
L’ABI ha predisposto un po-
sition paper e ha collaborato 
alla stesura di quelli della Fe-
derazione bancaria europea 
e della Federazione bancaria 
internazionale, inviati alle 
autorità nei primi giorni del 
2015.

Commissione europea
Nella Gazzetta ufficiale Ue del 
17 gennaio è stato pubblica-
to il Regolamento delegato 
(Ue) n. 2015/61 della Com-
missione, che integra il Re-
golamento (Ce) n. 575/2013 
in merito al requisito di co-
pertura della liquidità per gli 
enti creditizi. 
Il Regolamento delegato si 
applicherà a decorrere dal 

1° ottobre 2015 e la prima 
segnalazione dell’indicatore 
dovrà essere effettuata non 
prima di dicembre 2015. 
In esso sono state recepite 
alcune richieste, come quella 
del trattamento preferenzia-
le per i crediti a revoca.

Banca d’Italia 
Il 24 marzo la Banca d’Italia 
ha avviato una consultazione 
sull’applicazione in Italia del 
Regolamento delegato (Ue) 
n. 61/2015 relativo al Liqui-
dity coverage ratio” (Lcr), in 
cui illustra le scelte normati-
ve che intende compiere per 
accogliere la nuova legisla-
zione europea in materia di 
Requisito di copertura della 
liquidità (Lcr), specificando 
che nell’adozione delle scelte 
finali, terrà conto anche degli 
orientamenti eventualmente 
assunti nell’ambito del Mec-
canismo di vigilanza unico. 
Gli uffici ABI hanno indicato 
una generale condivisione 
con le scelte della Banca d’I-
talia sulle ‘discrezionalità na-
zionali‘, tranne che in alcuni 
specifici casi in cui si chiede 
di derogare alle regole indi-
cate nell’atto delegato.

Regolamentazione
internazionale e comunitaria
Diritto antitrust
L’approvazione della diretti-
va 2014/104/Ue ha condotto 
alla definizione a livello co-
munitario dei principi e del-
le regole per assicurare un 
risarcimento a chi ha subìto 
un danno dalla violazione 
di norme sulla concorrenza 
(“private enforcement” del 
diritto antitrust). 
Seminari e circolari di ap-
profondimento pubblicate 
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dall’Associazione hanno fat-
to conoscere agli Associati la 
portata delle nuove regole. 
Sono state anche avvia-
te iniziative per far si che 
il legislatore nazionale, nel 
recepire la direttiva, confer-
mi la natura compensativa 
dell’azione risarcitoria, che 
mira a ricostituire idealmen-
te la situazione in cui si sa-
rebbe trovato il soggetto se 
non avesse subito il danno, 
restando estranea al private 
enforcement qualsiasi forma 
di “danni punitivi”.
Il 31 ottobre 2014 l’Agcm ha 
diffuso le “Linee guida sulle 
modalità di applicazione dei 
criteri di quantificazione del-
le sanzioni amministrative 
pecuniarie irrogate in appli-
cazione dell’art. 15, comma 
1, della legge n. 287/1990” 
(“public enforcement” del di-
ritto antitrust).
Il documento è stato ema-
nato dopo una consultazione 
pubblica cui l’ABI ha parteci-
pato per assicurare il “bilan-
ciamento” tra public e pri-
vate enforcement ed evitare 
che - attraverso il combinato 
ricorso ai due strumenti - si 
realizzino meccanismi san-
zionatori non proporzionati 
alla gravità della violazione. 
L’ABI ha anche espresso fa-
vore sulla scelta di elenca-
re nelle Linee guida, tra le 
circostanze attenuanti della 
sanzione, la “adozione e il 
rispetto di uno specifico pro-
gramma di compliance, ade-
guato e in linea con le best 
practice europee e naziona-
li”: una scelta importante 
che va nel senso stimolare 
meccanismi di prevenzione 
“positiva” contro gli illeciti 
antitrust, da affiancare alla 

prevenzione “negativa” che 
si realizza ex post attraverso 
la politica sanzionatoria.

Tutela del consumatore
In materia di tutela del con-
sumatore, è stato invece  
svolto un importante lavoro  
di monitoraggio sul rappor-
to tra la disciplina generale 
in materia di pratiche com-
merciali scorrette contenuta 
nel Codice del consumo e le 
normative settoriali che det-
tano disposizioni specifiche a 
tutela del consumatore nel 
comparto del credito. 
Dopo l’entrata in vigore 
del Dlgs n. 21/2014 - che, 
nel recepire la Direttiva 
2011/83/Ue sui diritti dei 
consumatori, ha anche chia-
rito il rapporto di competen-
za tra l’Agcm e le autorità 
di regolazione - gli Associati 
sono stati messi a conoscen-
za delle prime conseguenti 
esperienze applicative e del-
la stipula dei nuovi protocolli 
di collaborazione tra l’Autori-
tà garante e, rispettivamen-
te, la Banca d’Italia e l’Ivass, 
per rafforzare il coordina-
mento tra questi organismi e 
assicurare una efficace tutela 
dei consumatori nei rapporti 
con le banche e le imprese di 
assicurazione.

Alternative dispute resolution
Sul fronte della mediazione, 
sono stati anche seguiti la-
vori connessi al recepimento 
della Direttiva sull’Adr per i 
consumatori, che deve av-
venire entro il 9 luglio e che 
è stata oggetto di delega al 
Governo con la legge di dele-
gazione comunitaria dell’ulti-
mo semestre del 2013. 
La direttiva entra nel nostro 

Un anno 
di audizioni 

parlamentari 
dell’Associazione

 10/06/2015
Legge annuale per il 
mercato e la concorrenza

 05/05/2015 - Reti d'im-
presa: Risoluzione Taranto

 20/04/2015 
Documento di economia  
e finanza 2015

 13/04/2015 
Emersione della legalità 

 25/03/2015
Piano di investimenti Juncker 

 10/03/2015
Indagine sul sistema 
bancario italiano e 
vigilanza europea

 16/02/2015
Misure urgenti per il siste-
ma bancario e gli investi-
menti

 11/02/2015 
Anagrafe tributaria

 13/01/2015 
Pagamenti elettronici

 27/11/2014 
Unione bancaria europea 
e credito all’economia

 06/11/2014 
Prestito vitalizio ipotecario

 04/11/2014 - Disegno 
di legge di stabilità 2015

 22/10/2014 
Delega lavoro (Jobs act)

 06/08/2014 
Certificati di credito fiscale

 17/07/2014 
Riforma dei Confidi

 03/07/2014 
Decreto competitività

 04/06/2014 
Ddl in materia di lavoro
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ordinamento attraverso una 
modifica al Codice del consu-
mo e, per le controversie che 
interessano un consumato-
re e un professionista, det-
ta regole che valgono anche 
nell’ambito della mediazio-
ne obbligatoria, di interesse 
specifico per le banche e le 
imprese di investimento.

Gap normativo
Particolarmente impegnati-
va è stata l’attività sul fronte 
della individuazione e rimo-
zione degli svantaggi compe-
titivi esistenti a carico dell’in-
dustria bancaria italiana 
rispetto ai suoi competitori 
tradizionali e nuovi. 
Tra i principali temi sui quali 
si è concentrata l’attenzione 
dell’ABI vengono ripercorse 
di seguito una serie di rile-
vanti attività istituzionali.
Antiriciclaggio
L’Associazione ha proposto 
alcune revisioni agli adempi-
menti previsti dalla disciplina 
anti-riciclaggio.
In particolare, la riconsidera-
zione del piano sanzionatorio 
per la violazione degli obbli-
ghi di registrazione e delle 
modalità per la restituzione 
delle spettanze della clien-
tela nel caso di impossibilità 
di completare gli obblighi di 
adeguata verifica. 
Tali iniziative sono volte al 
raggiungimento di obiettivi 
di efficienza e efficacia degli 
adempimenti antiriciclaggio, 
in un’ottica di semplificazio-
ne e alleggerimento degli 
oneri in capo ai destinatari 
della normativa. 
Nella stessa direzione l’A-
BI ha chiesto chiarimenti al 
Mef su alcuni temi operativi 
particolarmente sentiti dalle 

banche, quali l’individuazio-
ne del ‘Titolare effettivo’ o gli 
adempimenti anti-riciclaggio 
in caso di finanziamenti age-
volati. 
Ha inoltre partecipato al pro-
cesso di revisione della III 
Direttiva anti-riciclaggio.
La IV Direttiva - recente-
mente approvata - ha infatti 
accolto molte delle istanze 
dell’Associazione bancaria, 
anche in termini di sem-
plificazione di alcuni fra gli 
adempimenti posti a cari-
co banche, consentendo un 
terreno di gioco livellato tra 
banche italiane e degli altri 
Stati Ue. 
Un contribuito ha riguardato 
anche il primo risk asses-
sment nazionale condotto 
dal Comitato di sicurezza 
economico finanziaria, attra-
verso interlocuzioni costanti 
con le autorità e la predispo-
sizione di un position paper. 
L’ABI ha inoltre giocato un 
ruolo attivo nell’assessment 
condotto dal Fmi sull’effica-
cia del sistema anti-riciclag-
gio italiano, incontrandone 
i tecnici e contribuendo ai 
questionari sulle policy del 
settore bancario italiano in-
viati tramite il Ministero.

Privacy
L’ABI ha proseguito il mo-
nitoraggio della proposta di 
regolamento della Commis-
sione Ue in materia di pro-
tezione dei dati personali per 
ottenere il corretto bilancia-
mento tra esigenze di tutela 
dei dati personali e necessità 
del trattamento degli stessi 
ai fini di gestione del rap-
porto con il cliente in tutte le 
sue fasi. 
L’attività di sensibilizzazione 

istituzionale è stata svolta 
sia con la predisposizione di 
position paper sia attraverso 
le rapporti con la delegazio-
ne nazionale ed europea. 
Sul fronte nazionale, l’As-
sociazione ha partecipato al 
tavolo di lavoro del Garante 
per la redazione del Codice 
sulle informazioni commer-
ciali. 
Nell’ambito di una pubblica 
consultazione è stata recepi-
ta la posizione ABI, limitando 
l’applicazione del Codice alle 
sole società di informazioni 
commerciali e non ai fornito-
ri (quali le banche) e consen-
tendo alle banche stesse di 
avvalersi di tali informazioni. 
E’ stato anche creato un ta-
volo presso il Garante per la 
revisione del Codice deon-
tologico sui sistemi di infor-
mazione creditizia: l’ABI  vi 
partecipa come componente  
del Comitato di redazione ri-
stretto.

Procedure esecutive
Nell’estate 2014 l’Associazio-
ne bancaria ha partecipato 
alla pubblica consultazione 
effettuata dal Ministro della 
giustizia sulla riforma della 
giustizia.
In quella sede ha proposto  
una revisione delle proce-
dure esecutive immobiliari 
e concorsuali per ridurne i 
tempi, aumentarne l’efficien-
za ed efficacia, nonché favo-
rire il recupero del credito 
vantato dalle banche e dagli 
altri intermediari finanziari. 
I punti fondamentali dell’au-
spicata opera riformatrice 
sono poi stati rappresentati 
anche al Mef. 
Tali attività hanno favorito 
l’adozione di un “pacchetto” 
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di misure in materia da parte 
del Governo, dirette a incen-
tivare, da un lato, la conten-
dibilità delle aziende in crisi 
e la continuità e, dall’altro, i 
cosidetti finanziamenti ‘inte-
rinali’ nell’ambito dei concor-
dati e degli accordi di ristrut-
turazione. 
La recente riforma ha inoltre 
positivamente posto l’accen-
to sulle esigenze di tutela del 
diritto di credito, prevedendo 
tempi certi per la soddisfa-
zione e un ruolo maggior-
mente proattivo dei creditori 
nelle ristrutturazioni. 
Nel recentissimo decreto-
legge n. 83/2015 grande 
interesse rivestono anche le 
disposizioni sulle procedu-
re esecutive immobiliari che 
hanno recepito buona parte 
delle istanze espresse dal 
mondo bancario e finanzia-
rio proprio nell’ambito della 
citata consultazione. 
Tra le novità di maggior ri-
lievo, la sostanziale obbliga-
torietà della delega al pro-
fessionista, lo snellimento 
delle varie fasi dell’esecuzio-
ne e l’introduzione di forme 
di vendita maggiormente 
flessibili. 
Da gennaio l’ABI partecipa 
anche ai lavori della Com-
missione per la riforma del-
le procedure concorsuali, 
istituita presso il Ministero 
della giustizia (Commissione 
Rordorf), con l’obiettivo di 
rendere più efficienti e snel-
le le procedure concorsuali, 
incentivare l’emersione anti-
cipata della crisi, salvaguar-
dare i compendi aziendali, 
nonché modificare la discipli-
na delle procedure di compo-
sizione della crisi da sovrain-
debitamento, di comprovato 

Organizzazione e 
governo societario delle banche

Dopo una consultazione indetta dal Ministero dell’e-
conomia e delle finanze nel dicembre 2014, a mag-
gio è stato definitivamente approvato il decreto 

legislativo contenente le modifiche da apportare al Testo 
unico bancario (Tub) e al Testo unico delle disposizioni in 
materia di intermediazione finanziaria (Tuf) per recepire 
la direttiva Crd IV e il regolamento Capital requirements 
regulation (Crr).
L’Associazione, con il supporto dei competenti Gruppi di 
lavoro, ha seguito la genesi e l’iter del provvedimento, 
contenente numerose novità che incidono sulla disciplina 
dell’organizzazione e del governo societario delle banche, 
sia rispondendo alla consultazione del Mef, sia rappresen-
tando le proprie istanze nel corso della discussione parla-
mentare. 
La nuova disciplina interviene in maniera pressoché iden-
tica sul Tub e sulle corrispondenti previsioni del Tuf e sarà 
oggetto di ulteriore definizione con l’emanazione di un co-
spicuo set di provvedimenti secondari, attesi nella seconda 
parte dell’anno. 
Molte sono le modifiche apportate ai due Testi unici per 
adeguare il quadro normativo nazionale alle previsioni co-
munitarie. Tra queste, si segnalano le nuove disposizioni 
in tema di requisiti degli esponenti aziendali, che saranno 
ulteriormente declinati con decreto del Mef. 
Si prevede poi l’obbligo, la cui violazione è sanzionata in 
via amministrativa, di astensione di soci e amministratori 
in conflitto d’interesse, alla luce di raccomandazioni che di 
recente il Fondo monetario internazionale aveva formulato 
in tal senso, e si modifica conseguentemente anche l’art. 
136 del Tub. 
Una parte significativa delle modifiche recate dalla nuova 
disciplina concerne le sanzioni amministrative. 
In particolare, in coerenza con le indicazioni comunitarie 
sono ora disposte la sanzionabilità in primo luogo dell’ente 
e, solo in alcune ipotesi specifiche, anche dell’esponente 
aziendale o della persona fisica responsabile della violazio-
ne, e l’abolizione dell’obbligo di regresso, che incombeva 
sulla banca nei confronti del esponente/dipendente san-
zionato. 
Tra le altre novità del provvedimento, si segnala infine l’in-
troduzione della disciplina dei sistemi interni alla banca di 
segnalazione delle violazioni (whistleblowing) e i sistemi 
di segnalazione alla Banca d’Italia, aventi rispettivamente 
come oggetto atti o fatti che possano costituire violazione 
delle norme che disciplinano l’attività bancaria e violazioni 
riguardanti norme del Tub e disposizioni comunitarie. 
In entrambi i casi, la definizione degli aspetti applicativi è 
stata rimandata alla sede regolamentare.
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scarso successo applicativo. 
L’ABI ha infine fornito sup-
porto al Fmi nell’ambito delle 
visite periodiche dei suoi tec-
nici in Italia, condividendo la 
necessità di giungere a una 
riorganizzazione della disci-
plina delle garanzie mobiliari 
anche mediante l’introduzio-
ne di un collateral di diritto 
comune, di tipo non posses-
sorio.

Digitalizzazione 
dell’attività bancaria
Interloquendo con le autorità 
competenti, è stato promos-
so un sistema di regole ispi-
rato a modernità, efficienza 
e semplificazione. 
A livello europeo questa 
azione ha favorito l’emana-
zione del Regolamento n. 
910/2014 del 23 luglio 2014 
che, in linea con le aspetta-
tive del settore bancario e fi-
nanziario, fornisce un quadro 
normativo unico comunitario 
e realizza l’interoperabilità 
giuridica e tecnica fra i Pae-
si dell’Unione europea degli 
strumenti elettronici di iden-
tificazione, autenticazione e 
firma. 
Sul piano domestico, sono 
stati emanati:

 un decreto contenente le 
regole tecniche sul sistema 
di conservazione dei docu-
menti digitali; 

 altri provvedimenti attua-
tivi del Codice dell’ammini-
strazione digitale; 

 un decreto sulla presenta-
zione al pagamento in forma 
elettronica degli assegni. 

L’ABI ha presentato alle au-
torità competenti un position 
paper per la rimozione dei 
vincoli normativi che tuttora 

impediscono o rendono com-
plessa l’effettiva digitalizza-
zione dell’attività bancaria.

Riforma fiscale 
Nel 2014 è stata emanata 
l’attesa legge delega per la 
riforma fiscale. Dopo l’ap-
provazione di un primo set di 
decreti attuativi, richiama-
ti nel box della pagina che 
segue, nel primo semestre 
2015 si è avviata una fase 
cruciale del processo di re-
visione del nostro sistema 
fiscale, che vede impegnato 
il Governo per l’approvazione 
degli schemi di decreto legi-
slativo contenenti le disposi-
zioni sulla certezza del diritto 
nei rapporti tra fisco e con-
tribuente, sulla trasmissione 
telematica delle operazioni 
Iva e di controllo delle ces-
sioni di beni effettuate attra-
verso distributori automatici 
nonché sulla crescita e l’in-
ternazionalizzazione delle 
imprese. 
L’ABI si è adoperata per 
promuovere l’attuazione di 
alcune parti della delega, 
di primario interesse per le 
banche, al momento accan-
tonate. In particolare quelle 
relative alla revisione del si-
stema sanzionatorio penale-
tributario, al regime definito 
’Iva di gruppo’ e al migliora-
mento della deducibilità de-
gli interessi passivi. 
 
Rettifiche di valore su crediti  
Le iniziative promosse per 
la rimozione dello svantag-
gio competitivo relativo alla 
deducibilità Ires e Irap delle 
rettifiche di valore su crediti 
alla clientela hanno trova-
to accoglimento con il pas-
saggio da una deducibilità 

dilazionata in 5 anni a una 
di un anno. Regole uniformi 
anche sul regime fiscale del-
le rettifiche contribuiranno a 
livellare il terreno di gioco su 
cui operano le banche italia-
ne con quello delle principali 
banche europee.

Irap
L’obiettivo di ottenere mi-
glioramenti più incisivi sul 
trattamento del costo del la-
voro ai fini Irap si è invece 
concretizzato nella Legge di 
stabilità 2015, che ha reso 
integralmente deducibile da 
quest’anno il costo del lavoro 
per il personale dipendente a 
tempo indeterminato.

Scambio di informazioni fiscali 
Il proliferarsi di normative 
dirette a realizzare lo scam-
bio automatico tra autori-
tà fiscali delle informazioni 
sulla clientela bancaria è 
tuttora oggetto di attenta 
interlocuzione con le istitu-
zioni nazionali, comunitarie 
e internazionali, al fine di 
garantire equilibrio tra costi 
di adeguamento e utilità dei 
dati richiesti per la lotta all’e-
vasione internazionale. 
I principali temi di attenzione 
sono quelli relativi allo stan-
dard messo a punto dall’Oc-
se ai fini dello stesso scambio 
automatico di informazioni, 
all’adeguamento del proget-
to Ocse-Trace per la sem-
plificazione delle procedure 
di rimborso delle imposte 
estere previste dai trattati 
internazionali, nonchè alla 
nuova Direttiva Ue sulla co-
operazione amministrativa, 
operativa dal 2016, modella-
ta sullo standard Ocse. 
Intensa è stata anche l’atti-
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vità connessa all’attuazione 
interna dell’Accordo Fatca 
con gli Stati Uniti, recente-
mente ratificato in legge. 
La costante interlocuzione 
con le autorità nazionali ha 
consentito agli intermediari 
italiani di poter ottemperare 
ai nuovi obblighi, già operati-
vi da luglio 2014, nonostante 
l’assenza di una base norma-
tiva di riferimento. 

Tassazione sulle 
transazioni finanziarie
Restano critiche le valu-
tazioni rispetto al proget-
to proposto nel 2013 dalla 
Commissione europea per 
l’introduzione di una tassa 
armonizzata sulle transazio-
ni finanziarie, il cui impianto 
generale presenta caratteri-
stiche assai difformi rispetto 
alle scelte già compiute dal 
legislatore nazionale. Prose-
gue quindi l’azione diretta a 
evitare che l’introduzione di 
tale tassa penalizzi ulterior-
mente il mercato e gli inter-
mediari italiani e si traduca 
in maggiori oneri. 

Imposta di bollo
Le iniziative promosse per 
ammodernare, in una logica 
di semplificazione, gli adem-
pimenti dichiarativi dovuti 
in tema di imposta di bollo 
hanno condotto alla defini-
zione di un nuovo modello di 
dichiarazione, da presentare 
in via telematica, utilizzato 
per la prima volta nel 2015. 

Comunicazioni 
all’anagrafe tributaria
Le iniziative promosse per 
la semplificazione attraverso 
l’accorpamento degli obbli-
ghi di trasmissione degli at-
tuali adempimenti in materia 

I provvedimenti attuativi 
della riforma fiscale

Con la legge, n. 23 del 2014, il Governo si è impegna-
to per la definizione di un sistema fiscale più equo, 
trasparente, semplificato e orientato alla crescita. 

Dopo l’approvazione dei primi tre decreti (semplificazioni fi-
scali e dichiarazione precompilata; tassazione dei tabacchi; 
revisione delle commissioni censuarie) è in corso di com-
pletamento l’iter di approvazione di un nuovo pacchetto di 
misure focalizzate alla introduzione di un quadro normativo 
di riferimento certo e stabile, condizioni indispensabili per 
attrarre gli investimenti esteri e sostenere la crescita. 
In particolare, si tratta dei provvedimenti in tema di: 

 certezza del diritto nei rapporti tra fisco e contribuente. 
Le nuove disposizioni, dirette a determinare in modo non 
ambiguo i connotati dell’abuso, sono accompagnate dalla 
revisione della disciplina del raddoppio dei termini per l’ac-
certamento e dall’introduzione del nuovo istituto della tax 
compliance, per indurre le maggiori imprese a dotarsi di 
sistemi strutturati di gestione e controllo del rischio fiscale; 

 misure per la crescita e l’internazionalizzazione delle im-
prese. Disposizioni che hanno lo scopo di superare diversi 
ostacoli impositivi alla competitività delle imprese nazionali 
e del Paese, evitando al contempo l’insorgere di rilievi per 
violazione delle norme di diritto comunitario; 

 trasmissione telematica generalizzata delle operazioni 
Iva e tracciabilità dei pagamenti. Il provvedimento incen-
tiva la progressiva adozione della fatturazione elettronica 
e dei metodi di tracciabilità dei pagamenti nei rapporti tra 
privati.

Si tratta di misure fortemente attese: alcune delle questio-
ni cruciali trattate affondano infatti le proprie radici nelle 
analisi condotte da ABI e dalle altre principali associazioni 
di categoria partecipanti ai lavori del tavolo interassocia-
tivo. Proprio nella consapevolezza dell’importanza e delle 
delicatezza delle materie coinvolte, l’Associazione conti-
nuerà pertanto a impegnarsi affinché il processo di com-
pletamento della delega possa proseguire e concludersi 
positivamente, nell’auspicio che il tempo ancora disponi-
bile (settembre 2015) possa consentire l’attuazione anche 
di altre previsioni di delega al momento accantonate, ma 
di primario interesse per le banche, come la revisione del 
sistema sanzionatorio penale-tributario, l’Iva di gruppo e 
il miglioramento della deducibilità degli interessi passivi. 

di comunicazione all’Anagra-
fe tributaria hanno condotto 
all’avvio di un progetto, defi-
nito e condiviso con l’Agenzia 
delle entrare e la Sogei, di 

semplificazione dei principa-
li adempimenti: archivio dei 
rapporti, contesto interna-
zionale e forniture nazionali. 
Particolarmente intensa è 
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stata la collaborazione per la 
definizione dei nuovi tracciati 
di trasmissione dei dati rela-
tivi al monitoraggio fiscale. 
In questo ambito si colloca 
anche l’avvio dell’operazione 
di bonifica massiva dei codici 
fiscali presenti nelle anagra-
fiche delle banche. 

La responsabilità 
amministrativa degli enti
E’ indiscutibile l’importanza 
che assumono i codici com-
portamentali in funzione di 
prevenzione di quei crimini 
di impresa che affondano le 
proprie radici nella struttura 
organizzativa dell’ente.
Per questo l’ABI ha ripreso 
i lavori di aggiornamento e 
adeguamento delle proprie 
Linee guida per l’adozione 
dei modelli organizzativi, ai 
sensi del Dlgs 231/2001. 
Per un verso, era infatti im-
pellente il bisogno di inte-
grare la parte speciale delle 
Linee guida, quella dedica-
ta ai reati presupposto, con 
le fattispecie introdotte nel 
corpo del decreto 231 dopo 
il 2012, data dell’ultimo ag-
giornamento, a cominciare 
dai reati di autoriciclaggio e 
di corruzione tra privati. 
Per altro verso, era opportu-
no avviare l’aggiornamento 
anche della parte generale, 
per tenere conto degli ele-
menti interpretativi emersi 
dalla giurisprudenza e dalla 
prassi applicativa, nonché 
delle novità normative inter-
venute soprattutto in tema  
di sistemi di controlli interni.

Processo civile
In tema di efficienza del 
processo, la partecipazione 
all’Osservatorio permanen-

te degli effetti sull’economia 
delle riforme della giustizia e 
per la valutazione delle rifor-
me necessarie per la cresci-
ta del Paese, istituito presso 
il Ministero della giustizia, 
ha consentito di realizzare 
un’indagine insieme a Con-
findustria sul funzionamen-
to della giustizia (Tribunale 
delle imprese, mediazione 
obbligatoria, filtri processuali 
e compensazione delle spese 
di lite). 
L’iniziativa ha evidenziato 
come l’introduzione del Tri-
bunale abbia apportato un 
complessivo miglioramen-
to alla gestione del proce-
dimento, essendo dunque 
auspicabile un allargamento 
delle competenze in capo a 
quest’ultimo. 

Regole contabili 
Circa il progetto di riforma 
dello Ias 39, sono state pro-
mosse iniziative per miglio-
rare le regole contabili per la 
presentazione e la valutazio-
ne degli strumenti finanziari, 
in modo da allinearle al mo-
dello di business della banca. 
A luglio 2014 lo Iasb ha com-
pletato la riforma dello Ias 
39 sugli strumenti finanziari 
che è confluito nell’Ifrs 9. 
La riforma si è articolata in 
tre fasi:

 classificazione e valutazio-
ne (prima fase);

 impairment (seconda fase);

 operazioni di copertura 
(terza fase).

L’entrata in vigore dell’Ifrs 9, 
inizialmente prevista per il 
2015, è stata spostata al 1° 
gennaio 2018. 
Per le imprese europee è su-

bordinata all’omologazione, 
attesa per il 2015, del nuovo 
principio contabile da parte 
della Commissione europea.

Schemi di bilancio
Per quanto riguarda l’aggior-
namento delle istruzioni del-
la Banca d’Italia in materia di 
schemi di bilancio, l’Associa-
zione ha avanzato proposte 
per ottenere istruzioni di bi-
lancio semplificate e coeren-
ti con l’evoluzione degli Ias/
Ifrs, con le raccomandazioni 
‘Financial stability board’ del 
Comitato di Basilea e con i 
report europei di vigilanza 
stabiliti dalla Bce e dall’Eba. 

Legge 108/1996
In tema di usura, è stata illu-
strata alle autorità un’analisi 
comparativa tra normativa 
nazionale, degli altri Stati Ue 
e di altri significativi Paesi 
extra-Ue. Scopo, rappresen-
tare le differenze che cau-
sano penalizzazioni per gli 
intermediari italiani rispetto 
a quelli del campione analiz-
zato. 
L’Associazione ha anche  rap-
presentato alla Banca d’Italia 
alcuni commenti e osserva-
zioni sulla bozza di nuove 
Istruzioni per la rilevazione 
dei tassi effettivi globali medi 
posta in pubblica consulta-
zione da parte della Banca 
d’Italia, che si ritengono utili 
anche a risolvere talune in-
certezze interpretative e ap-
plicative della normativa.

Accertamenti 
bancari penali
Presso l’Agenzia delle entrate 
e il Governo vanno registrati 
interventi per favorire l’ema-
nazione del provvedimento 
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attuativo dell’art. 11-bis del 
Dl n. 201/2011, che ha sta-
bilito che gli accertamenti 
bancari penali debbano av-
venire esclusivamente in via 
telematica. L’azione dell’As-
sociazione è stata anche fi-
nalizzata a ottenere indica-
zioni sulle corrette modalità 
operative da seguire negli 
accertamenti bancari. Il Mi-
nistero della giustizia non 
ha emanato il citato prov-
vedimento attuativo ma ha 
confermato le indicazioni a 
suo tempo segnalate dall’ABI 
sulle modalità operative. Alla 
luce di ciò,  è stata condotta 
un’analisi per la verifica del-
la tenuta dell’Archivio Arpa 
e dei Protocolli organizzativi 
per gli accertamenti bancari 
penali siglati dall’ABI con 16 
procure generali della Re-
pubblica e la Direzione na-
zionale antimafia.

Capitalizzazione 
degli interessi
L’Associazione ha continuato 
a evidenziare le criticità re-
cate dalla nuova disciplina in 
materia di capitalizzazione 
degli interessi. L’attività è 
stata svolta su più fronti, tra 
cui quello di una ricognizione 
della normativa dei principali 
Paesi Ue e di altri Paesi indu-
strializzati per segnalare la 
particolarità della normativa 
interna.
A fronte delle preoccupazio-
ni rappresentate e di giuri-
sprudenza contrastante, la 
stessa Commissione Ue ha 
chiesto al Governo italiano 
chiarimenti sulla ragione del-
la norma e sulla sua concreta 
operatività, onde verificarne 
la compatibilità con il Tratta-
to sul funzionamento dell’Ue 

Regole di risanamento 
per le imprese in crisi

N el biennio 2014-2015 l’ABI ha confermato la pro-
pria attenzione verso il delicato ambito giudico ed 
economico delle regole per la gestione delle crisi 

aziendali. Peraltro, vista la profonda e radicata esperienza 
in materia, il mondo bancario e finanziario è stato coinvolto 
nel 2015 in tavoli istituzionali finalizzati a riformare la leg-
ge fallimentare, come testimonia la partecipazione dell’As-
sociazione alla Commissione per la riforma organica della 
legge fallimentare presso il Ministero della giustizia (Com-
missione Rordorf). Tra le principali finalità di questo organo 
vi sono l’individuazione di strumenti diretti a favorire una 
maggiore uniformità degli orientamenti giurisprudenziali in 
funzione della certezza del diritto, nonché la competitivi-
tà dell’ordinamento, il più ampio supporto alle esigenze di 
continuità dell’impresa e l’individuazione di misure idonee 
ad incentivare l’emersione anticipata della crisi, oltre che la 
semplificazione della legge sul sovraindebitamento (Legge 
n. 3/2012).
Da ultimo, nel recentissimo decreto legge 27 giugno 2015, 
n. 83 le positive misure introdotte hanno tenuto in attenta 
considerazione molte delle esigenze più volte manifestate 
dal mondo bancario e finanziario, tra le quali quelle pre-
ordinate a rendere maggiormente contendibili le aziende 
che accedono al concordato preventivo, le disposizioni che 
consentono di attribuire ai creditori un ruolo proattivo nelle 
ristrutturazioni aziendali e, quelle sulla finanza interinale.
L’esperienza ABI si è rivelata utile anche durante le con-
suete analisi sulla competitività del nostro Paese opera-
te dal Fondo monetario internazionale. Oltre a fornire un 
quadro completo sull’attuale sistema normativo in materia 
di procedure concorsuali e di garanzie mobiliari (e relative 
modalità di escussione), l’ABI ha condiviso con il Fondo la 
necessità di una complessiva rivisitazione e razionalizza-
zione del nostro sistema di garanzie sui beni mobili.
E’ risultato in particolare quanto sarebbe utile introdurre 
una forma di garanzia di diritto comune, di natura non pos-
sessoria che abbia a oggetto una categoria non individua-
ta di beni mobili (comunque determinati o determinabili 
quantomeno per categorie funzionali), tra cui quelli impie-
gati dalle imprese nell’ambito dei propri cicli produttivi, al 
fine di aumentare la capacità delle Pmi di ottenere credito. 
Un seminario tecnico ABI sul tema ha coinvolto a dicembre 
magistrati, accademici, banche e autorità di vigilanza.
Infine, a esito della sottoscrizione dei due protocolli con le 
rappresentanze delle imprese commerciali e agricole sugli 
interventi di risanamento delle imprese in crisi, tra il 2013-
2014, è stato istituito un Osservatorio sulla crisi d’impresa 
con l’obiettivo di redigere un Codice di comportamento con 
regole di ‘soft law’ per tutti gli operatori della crisi d’im-
presa (banche, professionisti del restructuring e imprese).
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e affinchè non si traduca in 
ostacoli ingiustificati alla 
prestazione di servizi bancari 
da parte di operatori esteri  
che operano in Italia.

Riforma della 
disciplina antimafia
In varie sedi istituzionali è 
stato rappresentato il contri-
buto del mondo bancario alla 
“legalità”, come pure la po-
sizione sulle auspicate linee 
di riforma della normativa 
antimafia. 
L’Associazione ha anche par-
tecipato all’indagine cono-
scitiva della Commissione 
giustizia della Camera dei de-
putati sulle proposte di legge 
attualmente in discussione 
sulla riforma della disciplina 
antimafia, illustrando le va-
rie attività di collaborazione 
da tempo offerte per il sup-
porto e l’ottimizzazione del-
la gestione dei beni e delle 
aziende sequestrate e con-
fiscate alla criminalità orga-
nizzata. 
In questo contesto sono sta-
ti posti in luce, tra l’altro, gli 
impegni assunti dal settore 
bancario attraverso i Proto-
colli sottoscritti con i tribuna-
li di Milano e Roma, insieme 
ad altre istituzioni. 
E’ stata anche ribadita la di-
sponibilità dell’ABI alla de-
finizione di un protocollo 
d’intesa nazionale con cui 
prevedere linee guida per 
ottimizzare la gestione delle 
aziende sequestrate e confi-
scate.

Strumenti di 
pagamento elettronici
L’Associazione ha promosso 
presso le autorità nazionali 
ed europee l’ottimizzazione 

del cosiddetto “Pacchetto 
pagamenti”, ossia proposte 
per un Regolamento sulle 
commissioni interbancarie 
sulle transazioni effettuate 
con carte di pagamento (Ifr) 
e per la revisione della Diret-
tiva sui servizi di pagamento 
(Psd2). 
L’iter legislativo di entrambe 
le normative, che incideran-
no fortemente sull’assetto 
del mercato dei pagamen-
ti europei ha avuto un forte 
impulso nel secondo seme-
stre del 2014 sotto la Presi-
denza italiana della Ue ed è 
stato del tutto ultimato per 
il Regolamento (pubblicato 
nella Gu dell’Unione europea 
il 19 maggio 2015) e prossi-
mo al completamento per la 
Psd2. 
Nel contempo, l’Associazione 
ha avanzato soluzioni per fa-
vorire l’armonizzazione delle 
nuove regole europee e la 
già vigente normativa na-
zionale (decreto ‘merchant 
fee’, in vigore a luglio 2014), 
nonché partecipato al vivace 
dibattito in corso a livello po-
litico e mediatico in materia 
di carte di pagamento.

Politiche di remunerazione
Un’analisi specifica è stata 
condotta  sui vari documenti 
di consultazione Eba/Banca 
d’Italia che hanno riguarda-
to, sia il recepimento della 
Crd4 nell’ordinamento nazio-
nale, sia l’esplicitazione delle 
discrezionalità nazionali pre-
senti nel Crr.
Sulla regolamentazione in 
tema di politiche di remune-
razione l’ABI ha risposto alla 
consultazione Eba in materia 
per limitare gli oneri gestio-
nali e organizzativi in capo 

alle aziende e massimizzare 
il beneficio delle normative 
proposte, nel rispetto dei 
principi delle proposte co-
munitarie. 
Un’armonizzazione a livello 
europeo consente di evitare 
che interpretazioni più re-
strittive a livello nazionale 
generino disparità concor-
renziale.

Servizi di investimento 
e mercati mobiliari
Un intervento nel processo 
di definizione delle norme di 
attuazione da parte dell’E-
sma e della Commissione Ue 
della MiFid2 ha mirato a con-
tenere gli oneri organizzativi 
e procedurali a carico delle 
banche. 
Poiché solo una parte di tali 
criticità è stata superata nel-
la versione finale del ‘tech-
nical advice’, l’attenzione 
dell’ABI resta alta in vista 
dell’emanazione delle misure 
di implementazione da parte 
della Commissione europea.

Prodotti di 
investimento retail
Altra azione ha riguardato 
la proposta di regolamento 
comunitario sui prodotti di 
investimento preassemblati 
retail e delle polizze assicu-
rative basate sugli investi-
menti (PRiiPs) per limitare 
l’ambito di applicazione ai 
soli prodotti di investimento 
preassemblati e semplificare 
il contenuto del  documento 
con le informazioni chiave 
(Kiid) alle sole informazioni 
davvero essenziali. Le richie-
sta sono state in gran par-
te accolte dal Regolamento 
pubblicato a dicembre.
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Distribuzione dei 
prodotti complessi
Rispetto a quanto proposto 
dalla Consob nella procedu-
ra di consultazione, l’ABI ha 
contribuito a rendere più co-
erente l’impostazione della 
comunicazione contenente 
raccomandazioni sulla distri-
buzione dei prodotti finanzia-
ri complessi agli investitori 
retail con il quadro delineato 
dalla normativa europea.

Risparmio gestito 
e previdenziale
Un contributo al processo 
di recepimento in Italia del-
la disciplina del depositario 
stabilita dalla Direttiva sui 
gestori dei fondi di investi-
mento alternativi (Aifmd) ha 
avuto effetti positivi, sia sulle 
modifiche apportate a marzo 
2014 al Tuf, sia sul nuovo 
Regolamento sulla gestio-
ne collettiva del risparmio, 
emanato dalla Banca d’Ita-
lia all’inizio di quest’anno, 
la cui impostazione riflette 
gran parte delle istanze delle 
banche operanti in Italia su 
questo specifico segmento di 
mercato. L’ABI ha anche con-
diviso con Assogestioni uno 
schema di riferimento per la 
convenzione di depositario di 
fondi alternativi italiani.

Raccolta obbligazionaria
Nel 2014, d’intesa con le 
principali banche emittenti, 
è stato avviato l’ampliamen-
to ad altre strutture finanzia-
rie del formato di prospetto 
base (predisposto nel 2013) 
per le obbligazioni bancarie 
a tasso fisso destinate alla 
clientela retail: individuati 
i contenuti di alcune infor-
mazioni relative al capitale 

Il Semestre italiano
di Presidenza dell’Ue

A Strasburgo si è concluso il 13 gennaio il Semestre 
di Presidenza italiana del Consiglio dell’Ue. Prean-
nunciatosi di difficile concretizzazione in quanto 

collocato in una fase di transizione istituzionale, a ridosso 
delle elezioni del nuovo del Parlamento europeo, con la 
Commissione europea e un Presidente del Consiglio eu-
ropeo da nominare, il Semestre italiano si è confermato 
complesso. 
Alla Presidenza italiana è stato da più parti riconosciuto 
il merito di aver avviato un nuovo corso delle politiche 
finanziarie e di bilancio, portando al centro del dibattito 
europeo, in precedenza focalizzato sui limiti dei parametri 
europei e sull’austerità, il tema del sostegno alla crescita 
e all’occupazione. 
L’ultima riunione del Consiglio Ue a guida italiana ha ap-
provato il piano Juncker per gli investimenti e la creazione 
di un nuovo Fondo europeo per gli investimenti strategici 
(Feis) con una dotazione di 21 mld di € per mobilitare 315 
mld di nuovi investimenti nel 2015-2017. 
L’approvazione del regolamento del Feis è attesa in giu-
gno per essere operativo in settembre. 
La Presidenza italiana si è anche impegnata su temi come 
il cambiamento climatico, l’energia, l’immigrazione, la lot-
ta contro l’elusione e l’evasione fiscale e la revisione della 
Strategia Europa 2020 per competitività e occupazione. 
Circa il settore bancario, la Presidenza italiana si è innan-
zitutto adoperata affinché il processo di completamento 
dell’Unione bancaria - in relazione all’avvio del Meccani-
smo di vigilanza unico avvenuto nel novembre scorso - 
rispettasse la tempistica concordata per l’adozione del-
la normativa sul risanamento e la risoluzione delle crisi 
bancarie, il rafforzamento della tutela dei depositanti e 
l’armonizzazione dei sistemi di garanzia dei depositanti, il 
Meccanismo unico di risoluzione e il Fondo di risoluzione 
unico. 
Sono inoltre stati approvati: il regolamento sulle infor-
mazioni chiave per i prodotti di investimento e quello sui 
fondi comuni a medio e lungo termine. E’ stato raggiunto 
l’accordo sul regolamento sulle commissioni interbancarie 
su transazioni con carta e sulla IV direttiva sull’anti-rici-
claggio, pubblicati sulla Gazzetta ufficiale Ue, e sulla pro-
posta di revisione della direttiva sui servizi di pagamento 
il cui iter dovrebbe concludersi in autunno. 
Fra gli eventi organizzati dall’Associazione bancaria italia-
na in concomitanza con il Semestre italiano, particolare 
rilevanza ha avuto la riunione del Comitato esecutivo della 
Federazione bancaria europea svoltosi in ABI a settembre 
2014, con la partecipazione del Ministro dell’economia e 
delle finanze, Pier Carlo Padoan.
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regolamentare delle banche 
nonché la rilevazione di al-
cuni indicatori del rischio di 
credito.

Sistema dei 
controlli interni
Grazie al coinvolgimento di 
gruppi di lavoro interbancari,  
non è mancato un approfon-
dimento della disciplina sul 
sistema dei controlli (Dispo-
sizioni Banca d’Italia pubbli-
cate nel luglio 2013 ed en-
trate in vigore nel corso del 
2014). 
A novembre è stata orga-
nizzata l’edizione 2014 del 
Forum delle funzioni azien-
dali di controllo dedicato alla 
compliance, al risk manage-
ment e all’internal audit. 
Tra i vari temi affrontati di 
recente vanno ricordate le 
esternalizzazioni, la complia-
ce Ict e le procedure di aller-
ta interna.

Esternalizzazioni
Con la pubblicazione del do-
cumento ABI “Esternalizza-
zioni: dalla comunicazione 
preventiva ai tre livelli di 
controllo” (cfr lettera circo-
lare ABI Prot. Uar/000369) 
sono state condivise con gli 
Associati le problematiche 
organizzative e le possibili 
soluzioni individuate da un  
gruppo di lavoro e scaturenti 
dall’obbligo della “comunica-
zione preventiva” da effet-
tuarsi a Banca d’Italia in re-
lazione alla esternalizzazione 
di nuove Funzioni operative 
importanti (Foi). 
Inoltre, il documento riporta 
le riflessioni circa l’articola-
zione dei tre livelli di control-
lo volti a contrastare i rischi 
del processo di esternalizza-

zione, le possibili modalità 
di intervento delle funzioni 
aziendali di controllo, nonché 
le interazioni tra esse.

Compliance Ict 
Anche sulla base dell’espe-
rienza maturata nella re-
dazione del documento ABI 
‘Nuovo modello di compliance 
graduata’ (cfr lettera circola-
re ABI prot. Dsm/Dnt/01184 
del 9 maggio 2014), in un 
tavolo di lavoro condotto con 
ABILab sono state messe in 
luce le potenzialità connesse 
a una delle possibili soluzioni 
gestionalmente valide per la 
compliance Ict.
Si tratta del modello di com-
pliance graduata, nel quale 
alcune fasi del processo di 
compliance risk manage-
ment - che necessitano di 
un know-how tecnico difficil-
mente disponibile al di fuori 
dell’Ict e della sicurezza - ri-
sultano affidate direttamen-
te a tali ultime entità, nel 
quadro di una metodologia 
di compliance definita dalla 
funzione competente. 
Rimane comunque l’unica 
deputata a informare i ver-
tici della banca sulle risul-
tanze emerse nel processo di 
identificazione, valutazione 
e monitoraggio del rischio 
di Compliance Ict. Si rimane 
ancora in attesa di un pro-
nunciamento di Banca d’Ita-
lia circa l’applicabilità di tale 
modello.

Procedure di allerta interna 
Le previsioni sulle cosidette 
‘procedure di allerta interna’, 
sono state argomento di una 
consultazione ABI al Ministe-
ro di economia e finanza per 
il recepimento della Diretti-

va Crd IV nel Tub. In attesa 
della pubblicazione da parte 
della Banca d’Italia della nor-
mativa attuativa secondaria 
è stato comunque avviato 
un tavolo interbancario che 
porterà alla pubblicazione di 
alcune linee guide ineren-
ti l’implementazione di tali 
procedure all’interno delle 
banche.
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I  rapporti tra le banche e il Paese 
Un impegno costante verso imprese, famiglie e mercato
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I rapporti tra le banche e il Paese
Un impegno costante verso imprese, famiglie e mercato

L’Associazione ha rafforzato il confronto in tutte le sedi istituzionali, nonchè la collabo-
razione con le altre associazioni di impresa e con le organizzazioni dei consumatori, 
valorizzando l’esperienza fin qui fatta e individuando anche forme più strutturate e si-

stematiche di consultazione e confronto, nella convinzione che le imprese bancarie muovono 
su fronti non contrapposti e perseguono interessi comuni che si traducono in effetti benefici 
per la collettività e per il Paese.

Banca, consumatori 
e famiglie 
Le banche e gli intermedia-
ri finanziari hanno potuto 
aderire lo scorso anno a un 
nuovo strumento destinato a 
favorire l’accesso al credito 
per l’acquisto dell’abitazione 
principale, grazie alla sotto-
scrizione (8 ottobre 2014) 
del Protocollo d’intesa tra ABI 
e Dipartimento del tesoro 
del Ministero dell’economia 
e delle finanze, in attuazione 
di quanto previsto al Dm 31 
luglio 2014, che disciplina il 
Fondo di garanzia per i mutui 
per la prima casa. 

Il fondo di garanzia 
per i mutui prima casa
Il Fondo, che è controgaran-
tito dallo Stato e ha una do-
tazione patrimoniale di 650 
milioni di euro per il triennio 
2014-2016, rilascia garan-
zie, a prima richiesta, nella 
misura massima del 50% 
della quota capitale su mu-
tui ipotecari di ammontare 
non superiore a 250 mila 
euro destinati all’acquisto di 
immobili adibiti ad abitazio-
ne principale (non rientranti 

nella categorie catastali A1, 
A8 e A9 o con caratteristi-
che di lusso) e a interventi di 
acquisto, ristrutturazione e 
accrescimento dell’efficienza 
energetica. 
Le caratteristiche di accesso 
al beneficio del fondo sono 
particolarmente semplifica-
te rispetto a quanto previsto 
nelle precedenti analoghe 
iniziative. Inoltre i soggetti 
finanziatori che accedono a 
tale garanzia si impegnano 
a non richiedere ai mutua-
tari garanzie aggiuntive oltre 
all’ipoteca sull’immobile.
Il Fondo è gestito da Consap 
SpA che, in fase di istrutto-
ria delle richieste, attribuisce 
priorità a giovani coppie, nu-
clei monogenitoriali con figli 
minori, giovani di età infe-
riore ai 35 anni titolari di un 
rapporto di lavoro atipico e 
conduttori di alloggi di pro-
prietà degli Istituti autonomi 
per le case popolari. 
Per i mutuatari ai quali sia 
stata assegnata priorità, il 
limite massimo del tasso ef-
fettivo globale (Teg) appli-
cabile ai mutui è stato posto 
pari al tasso effettivo globale 

medio sui mutui, come rile-
vato dalla pubblicazione tri-
mestrale del Ministero dell’e-
conomia e delle finanze.
In fase di adesione e in via 
autonoma, banche e in-
termediari hanno previsto  
misure di sostegno nel pa-
gamento delle rate ai mu-
tuatari in difficoltà per speci-
fici eventi (quali ad esempio 
morte, perdita del posto di 
lavoro etc.). 
All’iniziativa hanno aderito 
oltre 130 tra singole ban-
che, gruppi bancari o inter-
mediari finanziari, con una 
rappresentatività che supera 
il 70% (in termini di sportel-
li) di tutto il mondo bancario/
finanziario. 

Accordo per la sospensione 
delle rate 2015 -2017 
Con dieci Associazioni dei 
consumatori è stata sotto-
scritto il 31 marzo un nuovo 
accordo per ampliare le mi-
sure di sostegno alle fami-
glie in difficoltà. Ciò grazie 
alla sospensione - fino ad un 
massimo di 12 mesi - della 
quota capitale dei finanzia-
menti a medio e lungo ter-
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Il Protocollo d’intesa “CREDiamoCI”

Nel solco di positive esperienze pregresse (“Piano 
Famiglie” e “Percorso Famiglie”) e degli importanti 
risultati che ne sono derivati, ABI e quattordici As-

sociazioni dei consumatori hanno sottoscritto il 14 gennaio 
il Protocollo d’Intesa “CREDIamoCI”. 
Si tratta di un’iniziativa per creare un contesto nel quale 
approfondire l’argomento del credito alle famiglie nel bien-
no 2015-2016. Riguarda i seguenti macrotemi:

 Accesso al credito. In quest’ambito le Parti si impegnano 
ad analizzare l’efficacia degli strumenti esistenti per miti-
gare il rischio di credito (es. Fondi di garanzia per la casa, 
polizze assicurative), favorire il processo di erogazione dei 
crediti  attraverso un’attenta analisi delle specifiche “rigidi-
tà” normative nazionali (es. estinzione anticipata dei mutui, 
collocamento delle polizze assicurative, prestito ipotecario 
vitalizio, cessione del quinto dello stipendio/pensione etc.). 
Infine, promuovere l’istituzione di un apposito e innovativo 
fondo di garanzia per l’accesso al credito al consumo.

 Sostegno alle famiglie in difficoltà. L’obiettivo è in questo 
caso quelllo di rafforzare gli strumenti esistenti per soste-
nere il  pagamento delle rate dei finanziamenti nei momen-
ti di difficoltà del mutuatario (es. iniziative di legge quali il 
Fondo di solidarietà per i mutui per la prima casa o la so-
spensione di cui alla Legge di stabilità 2015). Ma anche di 
promuovere misure automatiche e standard sul territorio 
nazionale, consentendo un facile accesso alle sospensioni e 
la rapida attuazione dell’intervento per le popolazioni colpi-
te da eventi di natura calamitosa (es. terremoti, alluvioni, 
etc.), onde evitare disparità per i soggetti che abbiano su-
bito danni. Le misure di sostegno alle famiglie in difficol-
tà sono state adottate con specifiche misure già condivise 
tra le parti e portate all’attenzione dei soggetti istituzionali 
competenti per le loro valutazioni. 

 Rafforzamento della consapevolezza del consumatore. 
Il primo obiettivo è incrementare la consapevolezza del 
consumatore nella scelta dei prodotti di credito e/o ser-
vizi accessori in termini di costi complessivi, rischi assunti 
e di considerare poi l’esigenza effettiva mediante ulteriori 
strumenti informativi improntati a principi di trasparenza e 
semplicità. 

mine, anche tenuto conto di 
quanto previsto dalla Legge 
di stabilità 2015 e di misure 
già in atto, quali il Fondo di 
solidarietà dei mutui per l’ac-
quisto della prima casa (co-
sidetto  “Fondo Gasparrini”).  
L’accordo prevede che entro 
il 31 dicembre 2017 possa-
no richiedere la sospensione 
del pagamento della quota 
capitale dei finanziamenti al 
consumo di durata superiore 
a 24 mesi i consumatori che 
si trovino in difficoltà a cau-
sa dei seguenti eventi veri-
ficatesi due anni prima della 
presentazione della richiesta 
di sospensione:

 cessazione del rapporto di 
lavoro subordinato a tempo 
indeterminato o a termine; 

 cessazione dei rapporti di 
lavoro atipici; 

 morte o insorgenza di con-
dizioni di non autosufficien-
za; 

 sospensione o riduzione 
dell’orario di lavoro (ad es. 
Cig, Cigs, ammortizzatori so-
ciali in deroga etc.). 

Entro lo stesso periodo di 
tempo previsto per i crediti 
ai consumatori, possono ri-
chiedere la sospensione del 
pagamento della quota ca-
pitale i mutuatari titolari dei 
mutui garantiti da ipoteche 
su immobili adibiti ad abita-
zione principale, negli stessi 
casi appena citati di sospen-
sione o riduzione dell’orario 
di lavoro.

Prestito ipotecario vitalizio 
Il Parlamento ha approvato 
la legge 2 aprile 2015, n. 44 
recante la riforma del presti-
to vitalizio ipotecario (Piv), 

che recepisce alcune propo-
ste avanzate congiuntamen-
te dall’ABI e da numerose 
Associazioni dei consumato-
ri.  Si tratta di un’ulteriore 
opportunità per l’accesso al 
credito della fascia di popola-
zione più anziana (over 60) e 

si caratterizza per una serie 
di elementi così riepilogati:

 finanziamento a medio e 
lungo termine, con capitaliz-
zazione annuale di interessi 
e spese, riservato a persone 
fisiche con età superiore a 
60 anni, garantito dall’abita-
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zione del mutuatario;
 rimborso integrale in 

un’unica soluzione che può 
essere richiesto al momen-
to della morte del soggetto 
finanziato ovvero qualora 
vengano trasferiti, in tutto o 
in parte, la proprietà o altri 
diritti reali o di godimento 
sull’immobile oppure in caso 
siano compiute azioni che ri-
ducano significativamente il 
valore dell’immobile dato in 
garanzia;

 attribuzione al cliente del-
la facoltà di poter scegliere 
di ripagare gli interessi pe-
riodicamente nel corso della 
vita del prestito;

 certezza che al cliente/
eredi, all’atto di estinzione 
del finanziamento, non ven-
ga chiesto un ammontare 
superiore al valore dell’im-
mobile in garanzia qualora 
tale valore non sia sufficien-
te a rimborsare il debito re-
siduo;

 modalità di vendita 
dell’immobile trasparenti ba-
sati su criteri di certezza e 
correttezza;

 diritto per il cliente/eredi 
di ottenere la differenza tra 
il valore di realizzo dell’im-
mobile e il debito residuo del 
prestito;

 un regime fiscale ridotto.

L’attuazione della legge è af-
fidata a uno specifico regola-
mento adottato dal Ministero 
dello sviluppo economico, 
sentiti l’ABI e le Associazioni 
dei consumatori.

Trasparenza semplice
Mutui e credito al consumo
Nel luglio del 2014 si è for-
malmente insediato l’Osser-

vatorio previsto nell’ambito 
del Protocollo d’intesa sotto-
scritto da ABI, Assofin e 14 
Associazioni dei consumatori 
per favorire la trasparenza 
ed accrescere la piena consa-
pevolezza del consumatore 
nel processo di collocamen-
to delle polizze assicurative 
facoltative ramo vita o miste 
accessorie ai mutui e agli al-
tri finanziamenti. 
L’Osservatorio, composto da 
4 rappresentanti scelti dalle 
14 Associazioni dei consu-
matori aderenti, 2 membri 
in quota ABI e 2 membri in 
quota Assofin, ha monitorato 
l’implementazione del Proto-
collo d’intesa ed analizzan-
do i dati sulla soddisfazione 
della clientela in relazione al 
processo di vendita delle po-
lizze.

Canali web
L’ABI ha gestito il processo 
finalizzato alla piena imple-
mentazione da parte degli 
Associati delle “Linee guida 
per favorire la fruizione da 
parte della clientela delle in-
formazioni di trasparenza sui 
siti Internet delle banche”. 
Sono già 59 tra gruppi ban-
cari e singoli enti, le banche 
che hanno adottato le linee 
guida. 
In questo contesto, è sta-
ta data massima diffusione 
all’icona grafica “Trasparen-
za”, definita dalle banche e 
da 17 Associazioni dei con-
sumatori riconosciute livello 
nazionale, con l’obiettivo di 
segnalare visivamente all’u-
tente la porta di accesso che 
conduce alle informazioni di 
trasparenza presenti sui siti 
delle banche.

Servizi di pagamento
mediante carte
Il 20 maggio 2015 ABI e 14 
Associazioni dei consumatori 
hanno sottoscritto un Proto-
collo d’intesa relativo alle co-
municazioni di trasparenza 
trasmesse ai consumatori.
Nel rispetto della disciplina 
primaria, sono stati dunque 
realizzati due prototipi, de-
nominati “Foglio Informativo 
delle carte di credito a saldo” 
e “Rendiconto delle carta di 
credito a saldo”, con l’obiet-
tivo di razionalizzare la strut-
tura di entrambi i documenti, 
rendere più comprensibili le 
informazioni ivi contenute, 
anche attraverso la sempli-
ficazione del linguaggio, e 
ridurre il numero di pagine 
attualmente utilizzate. 
Il Protocollo sarà sottoposto 
all’attenzione della Banca 
d’Italia per chiedere che i 
prototipi realizzati grazie alla 
collaborazione tra settore 
bancario e Associazioni dei 
consumatori siano recepiti 
nella normativa regolamen-
tare.

Plafond moratoria sisma 
Per continuare a sostenere 
le popolazioni dell’Emilia-Ro-
magna, Lombardia e Veneto 
colpite dagli eventi sismici 
del mese di maggio 2012, 
ABI, Cassa depositi e presti-
ti, Ministero dell’economia e 
delle finanze e Agenzia delle 
entrate hanno continuato a  
collaborare per individuare 
misure in favore dei predetti 
territori.
In attuazione delle disposi-
zioni introdotte dal cosidetto 
‘Decreto milleproroghe’, l’As-
sociazione e la Cassa deposi-
ti e prestiti hanno modificato 
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le vigenti Convenzioni “Pla-
fond moratoria Sisma 2012 
- prima e seconda fase”, sot-
toscritte il 5 novembre 2012 
e il 31 luglio 2013 per favori-
re la ripresa della riscossione 
tributaria e contributiva nel-
le zone colpite dal sisma. In 
particolare, con la sottoscri-
zione di due specifici ‘Adden-
da’, è stata prevista la so-
spensione di ulteriori dodici 
mesi dell’avvio del rimborso 
del capitale e l’allungamen-
to di un ulteriore anno del 
termine di restituzione dei 
finanziamenti agevolati ero-
gati ai sensi delle Convenzio-
ni 2012-2013.

Conto di base
L’Associazione ha operato 
nell’ambito dell’Osservatorio 
costituito presso il Mef per la 
revisione della Convenzione 
sul ‘Conto di base’, a fronte  
dell’esperienza dei primi due 
anni di offerta da parte delle 
banche, nonché alla luce del-
le evoluzioni della normativa 
europea. 
Infatti, una revisione più 
compiuta si potrà avere nel 
momento in cui verrà rece-
pita, entro settembre 2016, 
la Direttiva sulla “Compara-
bilità delle commissioni sui 
conti di pagamento, trasfe-
ribilità dei conti e accesso a 
conti di pagamento di base” 
(Payment accounts directive 
- Pad) pubblicata a fine ago-
sto 2014. 
I lavori in vista del recepi-
mento sono stati avviati. In 
particolare, il primo passo 
del processo è stato il lancio 
da parte dell’Eba della con-
sultazione pubblica del docu-
mento contenente le “Linee 
guida per l’individuazione 

dell’elenco provvisorio dei 
servizi più rappresentativi 
collegati a un conto di paga-
mento e soggetti a spese a 
livello nazionale”, cui l’ABI ha 
dato riscontro. 
Come previsto, l’Eba ha pub-
blicato la versione definitiva 
delle Linee guida nei primi 
mesi del 2015.

Accessibilità in banca
Diversi sono gli obiettivi 
raggiunti nel 2014 grazie 
all’impegno dell’industria 
bancaria per favorire la mas-
sima accessibilità a struttu-
re, prodotti e servizi bancari 
da parte di tutte le fasce di 
clientela. Nell’ambito della 
collaborazione con il Fondo 

Multicanalità della Clientela

ABI, in collaborazione con GfK Eurisko, ha condotto 
tra ottobre e novembre 2014 un’indagine sulla re-
lazione fra le banche e la clientela, focalizzandosi 

sul segmento delle famiglie. L’indagine è stata presentata 
nell’ambito dell’evento annuale “Dimensione Cliente”. 
Secondo l’indagine, la metà dei clienti, circa 15 milioni di 
persone, utilizza internet per dialogare con la propria ban-
ca (+4% dallo scorso anno). Inoltre, in un anno è quasi 
raddoppiato l’utilizzo del mobile banking, che vede ormai 
5 milioni di clienti attivi. Cresce, infine, anche l’uso della 
banca telefonica, utilizzata nel 2014 da circa 4 milioni di 
clienti (+29% rispetto a un anno fa). 
Lo sportello resta un punto di riferimento importante per 
l’85% della clientela pur cambiando funzione e accentuan-
do il suo ruolo di assistenza e consulenza nei momenti delle 
scelte finanziarie importanti. 
L’indagine ABI-GfK Eurisko conferma il fenomeno della or-
mai consolidata intercanalità della clientela già delineatosi 
negli ultimi anni, ossia l’uso combinato dello sportello e dei 
canali a distanza, sui quali vengono svolte soprattutto le 
operazioni di routine. Così opera la grande maggioranza 
dei clienti (circa l’80%, era il 65% nel 2005), per fare fron-
te alle diverse necessità. 
L’evoluzione del sistema distributivo delle banche rispec-
chia il cambiamento in atto nella società, caratterizzata 
dalla crescente digitalizzazione dei servizi e dei processi e 
dalla multicanalità relazionale. Le banche adattano e svi-
luppano i loro canali e le loro reti fisiche in un’ottica di 
efficienza, accessibilità e prossimità con la clientela per ri-
spondere appieno alle nuove esigenze e in considerazione 
della specificità del territorio, dotando anche la rete fisica 
di strumenti digitali che rendono più semplice ed efficiente 
il dialogo con il mercato. 
L’indagine sulla relazione con la clientela ha messo in evi-
denza come lo sforzo dell’industria - di investire in moder-
ne soluzioni tecnologiche in tutto il suo modello distributivo 
- sia stato percepito dal mercato che ha giudicato positi-
vamente tutti gli aspetti relativi all’innovatività del servizio 
offerto, con impatti positivi sul settore.
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italiano abbattimento bar-
riere architettoniche (Fiaba), 
l’Associazione ha promosso 
la realizzazione della prima 
edizione del premio specia-
le “Finanza per il sociale”, 
all’interno del Premio giorna-
listico “Angelo Maria Palmie-
ri”, per approfondire il “ruolo 
dell’educazione finanziaria e 
al risparmio come strumento 
di inclusione sociale”.
Da quest’anno, il premio ver-
rà realizzato in collaborazio-
ne anche con la Fondazione 
per l’educazione finanziaria e 
al risparmio. 
Inoltre, coerentemente con 
quanto concordato nell’am-
bito del Protocollo d’intesa 
sottoscritto da ABI e Unione 
italiana ciechi e ipoveden-
ti (Uici), per il 2014-2015 
è stato realizzato - in stret-
to raccordo con il Consorzio 
Bancomat® - un progetto 
sperimentale dalla forte va-
lenza sociale.

Definito “collaudo civico”, 
il progetto ha consentito il 
diretto coinvolgimento di 
persone non vedenti o ipo-
vedenti in attività di test di 
terminali Atm e Pos messi 
a disposizione da alcuni dei 
principali operatori del setto-
re con l’obiettivo di rendere i 
macchinari e i sistemi appli-
cativi oggetto dei test, anco-
ra più accessibili e più fruibili 
da parte delle persone con 
disabilità visiva. 
In questo scenario si inseri-
sce anche la seconda edizio-
ne dell’indagine sull’acces-
sibilità in banca, dalla quale 
emerge il crescente impegno 
dell’industria bancaria ripet-
to a questa tematica così im-
portante.

Accordo per il credito 2015
Il 31 marzo, l’ABI e le Asso-
ciazioni di rappresentanza 
delle imprese hanno sotto-
scritto una nuova misura in 

Conti correnti: motori di 
informazione e confronto 

Nel 2014 è stata avviata una nuova fase della colla-
borazione con le Associazioni dei consumatori, gra-
zie alla proficua esperienza già maturata in questi 

anni, concretizzatasi con il Protocollo d’intesa siglato il 15 
luglio, con il quale è stato costituito in ABI un Osservatorio 
indipendente. 
L’Osservatorio, i cui componenti sono espressione del 
mondo accademico (docenti universitari esperti in mate-
rie economiche o giuridiche, di comunicazione o marketing 
designati dall’industria bancaria) e consumeristico (rappre-
sentanti designati dalle Associazioni dei consumatori), ha 
il compito di gestire e monitorare i motori di informazione 
e confronto, valutare i servizi di trasferibilità e formulare 
pareri e raccomandazioni al riguardo. 
In particolare, ‘Conti correnti a confronto’ è il motore di 
confronto online gratuito che ha l’obiettivo di rendere di-
sponibili informazioni complete, aggiornate e comparabili 
sui conti correnti offerti dalle banche ai consumatori.

favore delle Piccole e medie 
imprese (Pmi), denominata 
“Accordo per il credito 2015”, 
con durata fino al 31 dicem-
bre 2017, articolata nelle se-
guenti tre iniziative.

Imprese in ‘Ripresa’
Lo schema operativo è ana-
logo a quello previsto dagli 
accordi realizzati in passa-
to dall’ABI in materia di so-
spensione e allungamento 
dei finanziamenti. In parti-
colare, l’accordo prevede la 
possibilità per tutte le Pmi 
“in bonis”, incluse quelle con 
lievi difficoltà finanziarie, di:

 sospendere la quota capi-
tale delle rate di mutui e lea-
sing, anche agevolati o per-
fezionati con cambiali; 

 allungare il piano di am-
mortamento dei mutui e le 
scadenze del credito a breve 
termine e del credito agrario. 

Imprese in ‘Sviluppo’
Questa iniziativa si pone in 
continuità rispetto al cosi-
detto “Plafond progetti inve-
stimenti Italia” del 22 mag-
gio 2012, prevedendo che 
le banche aderenti costitui-
scano dei plafond individuali 
destinati al finanziamento di: 

 progetti imprenditoriali; 

 incremento del capitale 
circolante necessario a ren-
dere operativi gli investi-
menti realizzati o in corso di 
realizzazione; 

 capacità operativa neces-
saria a far fronte a nuovi or-
dinativi.
Il tasso d’interesse applica-
bile ai finanziamenti sarà de-
terminato sulla base di due 
elementi: 



39

I RAPPORTI TRA LE BANCHE E IL PAESE

20
14

 2
0

1
5

Rapporto

20
14

 2
0

1
5

Rapporto

Educazione finanziaria

Nel 2014 è divenuta pienamente operativa la Fon-
dazione per l’Educazione finanziaria e al risparmio 
(Feduf), costituita su iniziativa di ABI, con l’intento 

di perseguire scopi di utilità sociale e promuovere su lar-
ga scala la diffusione dell’educazione finanziaria nel nostro 
Paese, intesa nel significato più ampio di cittadinanza eco-
nomica. 
E’ stata così formalizzata la partnership con le 14 Associa-
zioni dei consumatori che da anni collaborano con il setto-
re, chiamate, secondo quanto previsto nello Statuto della 
Fondazione, a far parte della sua struttura di governance 
nell’ambito del Comitato di consultazione che è già attivo 
dal primo trimestre 2015. 
Il Protocollo d’intesa siglato il 17 dicembre 2014 riconosce 
infatti la volontà delle parti, ognuna con le proprie specifici-
tà, di cooperare al meglio per raggiungere con i programmi 
e con le iniziative info-educative, una platea sempre più 
ampia di destinatari, accettando la sfida e le opportunità 
connesse all’innovazione.

 il costo della provvista per 
la banca (pari al tasso Bce 
per i finanziamenti inferiori 
ai tre anni e al costo della 
provvista Cdp per quelli di 
durata superiore); 

 uno spread funzione del-
la qualità dell’impresa e del 
progetto di investimento.

Imprese e ‘Pa’
‘Imprese e Pa’ riprende lo 
schema del “Plafond credi-
ti Pa” del 22 maggio 2012, 
aggiornandone i contenuti 
rispetto alle evoluzioni nor-
mative che hanno rafforzato 
l’istituto della certificazione 
dei crediti, reso più efficiente 
il funzionamento della piat-
taforma elettronica e previ-
sto la garanzia dello Stato 
sulle operazioni di cessione 
pro soluto di parte dei cre-
diti vantati dalle imprese nei 
confronti della Pa. 
Il meccanismo di costituzio-
ne dei plafond e l’obiettivo 
di dotazione patrimoniale 
restano gli stessi della pre-
cedente iniziativa, così come 
le forme tecniche che pos-
sono essere utilizzate per lo 
smobilizzo dei crediti (scon-
to pro soluto; anticipazione 
con cessione; anticipazione 
senza cessione), nonché la 
struttura del tasso d’interes-
se applicabile alle operazioni 
di anticipazione (tasso Bce + 
spread funzione della quali-
tà dell’impresa del garante 
e della struttura/tipologia 
dell’operazione).

L’Accordo per il credito 2015 
prevede anche impegni co-
muni delle Parti, tra cui:

 l’attivazione per sottoscri-
vere un accordo con l’Agen-

zia delle entrate, in base al 
quale le imprese che hanno 
richiesto il rimborso di un 
credito di natura fiscale pos-
sano ottenerne l’anticipazio-
ne bancaria, previa presen-
tazione dell’attestazione di 
certezza e liquidità del cre-
dito appositamente rilasciata 
dalla stessa Agenzia;

 la costituzione, entro il 30 
giugno 2015, di un forum di 
dialogo per la promozione 
di un maggiore utilizzo, da 
parte delle banche, delle in-
formazioni di natura qualita-
tiva, anche riferite agli attivi 
intangibili, per la valutazione 
del merito di credito delle 
imprese.

Plafond 
Piattaforma imprese  
La collaborazione tra la Cas-
sa depositi e prestiti (Cdp) e 
le banche nell’individuazione 
di misure a sostegno del-
le imprese è cresciuta negli 

ultimi anni, sia in termini di 
volumi che di differenziazio-
ne del target di imprese de-
stinatarie. 
Dal   2009 ad oggi ha prodot-
to una serie di accordi ABI-
Cdp attraverso i quali sono 
state stanziate risorse per 
oltre 24 miliardi di euro.
In particolare, a seguito 
dell’esaurimento del Plafond 
Pmi di 16 miliardi di euro 
attivato alla fine del 2009, 
una nuova Convenzione del 
5 agosto 2014 ha definito  le 
regole sulla base delle quali 
la Cdp mette a disposizione 
delle banche un nuovo pla-
fond finanziario di 5,5 miliar-
di di euro (Plafond piattafor-
ma imprese), con l’obiettivo 
di favorire un maggior afflus-
so di risorse a medio-lungo 
termine in favore delle im-
prese.
Questo stanziamento è a sua 
volta suddiviso in quattro 
sotto-plafond: 
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 Plafond Pmi, di 2 miliardi 
di euro, dedicato agli investi-
menti e alle esigenze di cir-
colante delle piccole e medie 
imprese, con un organico in-
feriore a 250 unità;

 Plafond Mid, di 2 miliardi 
di euro, destinato al finan-
ziamento di investimenti e 

circolante delle cosidette 
“Mid cap”, ossia le imprese 
con un numero di dipenden-
ti compreso fra 250 e 3.000 
unità;

 Plafond Reti Pmi, di 500 
milioni di euro, per lo svilup-
po delle reti di impresa;

 Plafond Esportazione, di 

1 miliardo di euro, destinato 
alle imprese di ogni dimen-
sione per il sostegno delle 
esportazioni.

ABI e Cassa depositi e pre-
stiti hanno sottoscritto il 18 
marzo il Protocollo d’intesa 
relativo alle “Linee guida ai 
prodotti Cdp per l’internazio-
nalizzazione delle imprese e 
le esportazioni” e, successi-
vamente,  il 15 aprile, uno 
specifico addendum, finaliz-
zato a potenziare l’operati-
vità all’export e all’interna-
zionalizzazione delle imprese 
italiane, in stretta commes-
sione con il potenziamento 
dell’operatività del Plafond 
Piattaforma imprese. 

Anticipazione del 
Tfr in busta paga
Il 20 marzo, con Mef e Mini-
stero del lavoro e delle politi-
che sociali, l’Associazione ha 
sottoscritto un Accordo qua-
dro in attuazione dell’articolo 
1, comma 31, della legge n. 
190/2014. 
In esso si stabiliscono ter-
mini, modalità e condizioni 
alle quali le banche aderen-
ti realizzano le operazioni 
di finanziamento dei datori 
di lavoro che non intendono 
provvedere con mezzi propri 
all’anticipazione del Tfr nel-
la busta paga dei dipendenti 
che ne facciano richiesta.
L’accordo prevede che le 
banche aderenti: 

 forniscano ai datori di la-
voro richiedenti una specifi-
ca disponibilità creditizia de-
terminata sulla base di una 
stima del valore complessivo 
delle “quote integrative della 
retribuzione” dei lavoratori 
che ne hanno fatto istanza di 

Plafond beni strumentali 

La ‘Nuova Sabatini’ ha rappresentato, nel suo primo 
anno di attività, un tassello fondamentale nella stra-
tegia del Ministero dello sviluppo economico per so-

stenere l’apparato produttivo del nostro Paese. In questa 
strategia il ruolo del settore bancario è stato fondamenta-
le. Sulla base dei risultati conseguiti nei primi nove mesi di 
operatività, con la Legge di stabilità 2015 il plafond della 
Cdp, inizialmente pari a 2,5 miliardi di euro, è stato incre-
mentato a 5 miliardi e lo stanziamento di bilancio, relativo 
agli anni 2014-2015, per la corresponsione del contributo 
ministeriale, inizialmente pari a 191,5 milioni di euro è 
stato portato a 385,8 milioni di euro.
L’importanza riconosciuta allo strumento ha comportato 
inoltre l’esigenza di una sua evoluzione, concretizzatasi 
con il decreto legge n. 3 del 24 gennaio 2015 (Investment 
compact), che ha introdotto il ricorso facoltativo alla prov-
vista Cdp per le banche e gli intermediari finanziari che 
intendono concedere finanziamenti bancari alle imprese 
per l’acquisto di beni strumentali sui quali il Ministero dello 
sviluppo economico può riconoscere un contributo. 
Tale possibilità comporterà degli indubbi vantaggi per le 
imprese beneficiarie delle agevolazioni in quanto:

 aumenterà il livello di concorrenza tra banche/interme-
diari finanziari, grazie alla competizione sulle condizioni di 
raccolta della provvista sul mercato; 

 assicurerà condizioni economiche più vantaggiose grazie 
agli eventuali minori costi di provvista della banca finan-
ziatrice; 

 comporterà una maggiore semplificazione nel proces-
so di concessione dei finanziamenti agevolati, incidendo 
tra l’altro sul grado di flessibilità della banca/intermediari 
finanziari nella determinazione delle condizioni di eroga-
zione dei finanziamenti per assecondare le esigenze di in-
vestimento delle imprese beneficiarie del contributo pub-
blico.
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liquidazione mensile presso i 
medesimi datori di lavoro;

 sulla base delle certifica-
zioni acquisite mensilmen-
te dall’Inps, provvedano a 
erogare in favore del datore 
di lavoro l’importo indicato 
nella medesima certificazio-
ne, relativo alla somma delle 
quote spettanti ai lavoratori 
che ne hanno fatto richiesta 
di liquidazione.

Il finanziamento bancario è 
assistito da garanzia rilascia-
ta da uno specifico Fondo co-
stituito presso l’Inps e con-
trogarantito dalla garanzia di 
ultima istanza dello Stato.
Allo stesso finanziamento 
non può essere applicato un 
tasso d’interesse, compren-
sivo di ogni eventuale onere, 
maggiore del tasso di riva-
lutazione del Tfr periodica-
mente comunicato dall’Inps.
Come espressamente pre-
visto dal decreto attuativo 
emanato dalla Presidenza 
del consiglio dei ministri, la 
stipula del contratto di fi-
nanziamento avviene sulla 
base delle sole certificazioni 
dell’Inps e senza valutazio-
ne del merito di credito del 
prenditore da parte della 
banca. 
Ciò in quanto il finanziamen-
to in questione è interamen-
te garantito dallo Stato e la 
banca, su queste operazioni, 
svolge di fatto una “attività 
di tesoreria” per la Pubblica 
amministrazione.
La disponibilità creditizia uti-
lizzata sulla base delle certi-
ficazioni Inps, con i relativi 
interessi maturati, è rimbor-
sata dal datore di lavoro in 
un’unica soluzione alla data 

del 30 ottobre 2018. 
L’Accordo quadro riporta in 
allegato delle specifiche Li-
nee guida predisposte dall’A-
BI per la definizione dei con-
tratti di finanziamento dei 
datori di lavoro, funzionali 
a velocizzare il processo di 
adesione da parte delle ban-
che e la successiva la realiz-
zazione delle operazioni.

Smobilizzo dei crediti 
d’impresa verso la Pa
Il 17 luglio 2014, in attuazio-
ne di quanto previsto dall’ar-
ticolo 37, comma 3, primo 
periodo del Dl n. 66/2014, 
ABI e Mef hanno sottoscritto 
la “Convenzione quadro per 
la cessione pro-soluto dei 
crediti certificati e assistiti 

dalla garanzia dello Stato”. 
L’accordo ha la finalità di fa-
vorire la realizzazione delle 
operazione di cessione pro-
soluto di parte dei credi-
ti vantati dalle imprese nei 
confronti della Pa, certificati 
ai sensi del Dl n. 185/2008 
e assistiti dalla garanzia del-
lo Stato prevista dal Dl n. 
66/2014. 
In allegato alla stessa Con-
venzione è perciò riportato 
un modello di atto di cessio-
ne dei crediti, definito dall’A-
BI, che le banche e gli inter-
mediari finanziari dovranno 
utilizzare per la realizzazione 
delle singole operazioni. 
La standardizzazione di tale 
contratto consente a ban-
che, intermediari finanziari e 

Servizi di tesoreria enti pubblici:
armonizzazione dei bilanci

Nel 2014 e nella prima parte del 2015 l’Associazione 
ha seguito il processo di adozione dei nuovi principi 
contabili e schemi di bilancio degli enti locali per 

i riflessi sull’attività delle banche tesoriere, continuando 
la partecipazione alla Commissione tecnica paritetica per 
l’attuazione del federalismo fiscale (Copaff) e riuscendo a 
far approvare, durante la fase di sperimentazione della ri-
forma, perfezionamenti della normativa e utili indicazioni 
ministeriali (concretizzatesi, tra l’altro, in documenti e Faq 
resi pubblici sul sito Arconet). 
Nei primi mesi del 2015, in coincidenza con l’entrata a re-
gime della riforma, è stato istituito un nuovo gruppo di la-
voro ministeriale incaricato di seguire e monitorare la fase 
attuativa della riforma. 
Anche in questo nuovo gruppo è stata prevista la parteci-
pazione di rappresentanti dell’Associazione che hanno così 
avuto modo di proporre continui perfezionamenti della di-
sciplina in esame. 
Tutto ciò in vista dell’esercizio finanziario 2016 nel qua-
le sarà particolarmente significativo l’impatto gestionale 
sui servizi di tesoreria. Infatti, a partire da tale esercizio, 
i nuovi bilanci acquisiranno valenza autorizzatoria delle 
transazioni finanziarie ed è ad essi che il tesoriere si dovrà 
rapportare per l’effettuazione dei pagamenti e delle riscos-
sioni per conto dell’ente gestito.
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imprese di realizzare le ope-
razioni di cessione in tempi 
brevi e secondo modalità 
predefinite e alla Consap, 
soggetto gestore del Fondo 
sulla cui base è concessa la 
garanzia dello Sato, in caso 
di escussione di quest’ulti-
ma, di effettuare un mero 
controllo formale della rego-
larità dell’atto di cessione in 
tempi contenuti, conseguen-
do così un più celere accredi-
to delle somme vantate dai 
soggetti cessionari. 
Successivamente, il 5 agosto 
2014, sempre in attuazio-
ne della stessa normativa, 
ABI e Cdp hanno sottoscrit-
to una Convenzione quadro 
che disciplina le modalità 
attraverso le quali le banche 
che abbiano acquisito credi-
ti vantati dalle imprese nei 
confronti della Pa, possono 
ridefinire i relativi termini di 
pagamento fino a 5 anni ed 
eventualmente cedere alla 
Cdp gli stessi crediti al fine di 
un’ulteriore ridefinizione, po-
tenzialmente fino a 15 anni. 
I crediti oggetto della Con-
venzione quadro sono quelli 
specificati dal Dl n. 66/2014 
e garantiti dallo Stato.
Ai fini della cessione in favo-
re di Cdp, gli stessi devono  
essere stati oggetto di una 
prima ridefinizione dei ter-
mini di pagamento fino a un 
massimo di cinque anni.
Le banche che non intenda-
no mantenere l’esposizione 
verso la pubblica ammini-
strazione oltre il breve pe-
riodo possono strutturare 
operazioni di ridefinizione 
con durate ridotte, anche in-
feriori ai 12 mesi, in modo di 
cedere la posizione alla Cdp 
alla prima occasione utile.

Banche e Pubblica 
amministrazione
ABI e Presidenza del consi-
glio dei ministri hanno sot-
toscritto l’8 aprile l’Accordo 
quadro che definisce le linee 
guida sulla base delle quali le 
banche possono concedere 
la sospensione di dodici mesi 
del pagamento delle rate dei 
mutui, in scadenza nell’an-
no 2015, erogati in favore di 
Province e Città metropolita-
ne. 
L’obiettivo è quello di con-
sentire a questi enti di avere 
il tempo necessario a riorga-
nizzare la spesa, conseguen-
temente alla riduzione dei 
trasferimenti pubblici a loro 
destinati. 
L’Accordo consente di dare 
attuazione all’articolo 1, 
comma 430, della legge 23 
dicembre 2014, n. 190 (Leg-
ge di stabilità 2015), che ha 
previsto la possibilità per le 
Province e le Città metropo-
litane di rinegoziare le rate 
di ammortamento in sca-
denza nell’anno 2015 con 
riferimento a determinate 
categorie di mutui concessi 
dalla Cassa depositi e pre-
stiti, estesa poi alle banche, 
in seguito alla pubblicazione 
della circolare della Presi-
denza del consiglio dei mini-
stri n. 1/2015
La sospensione riguarda il 
pagamento della quota ca-
pitale e della quota interessi 
delle rate di mutuo in sca-
denza nel 2015. 
Il pagamento della quota in-
teressi maturata nel periodo 
di sospensione (1 gennaio 
2015 - 31 dicembre 2015) 
può essere effettuato il 31 
dicembre 2015, ovvero, il 
31 gennaio 2016 (l’Accordo 

contempla la possibilità che 
la banca e l’ente possano 
anche concordare che gli in-
teressi continuino ad esse-
re corrisposti alle scadenze 
contrattualmente previste). 
Il tasso di interesse al quale 
viene realizzata l’operazione 
di sospensione è liberamente 
definito tra banca ed ente.

Pagamenti da e verso la Pa
L’Associazione ha contribuito 
all’evoluzione delle questio-
ni legate all’evoluzione dei 
sistemi di pagamento da e 
verso la Pa, con particola-
re riferimento alle questio-
ni collegate all’attuazione 
dell’art. 5 del Codice dell’am-
ministrazione digitale, volte 
a consentire il pagamento 
dei servizi della Pa da parte 
dei cittadini con strumenti 
diversi dal contante.
Allo stesso tempo, interlo-
quendo con Mef, Ministero 
dell’interno, Associazioni dei 
diversi enti interessati e Miur 
per quanto concerne le isti-
tuzioni scolastiche, l’ABI ha 
elaborato strategie concre-
tizzatesi in proposte di modi-
fica normativa, allo scopo di 
ottenere una razionalizzazio-
ne dei servizi di tesoreria mi-
tigandone i costi di gestione 
e ripristinando margini di re-
munerazione.  Aspetto que-
sto importante a fronte del 
moltiplicarsi di gare deserte, 
del rinnovo “di fatto” a fron-
te di contratti scaduti e delle 
fattispecie di pignoramento e 
dissesto degli enti locali.

Pagamenti delle imposte
L’Associazione sta portando 
avanti, d’intesa con l’Agen-
zia delle entrate e coadiuva-
ta da un gruppo di banche e 
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il Consorzio Cbi, i lavori per 
rendere più efficienti ed eco-
nomici i servizi di pagamento 
delle imposte. 
Tenuto conto, infatti, che il 
numero di versamenti ese-
guiti agli sportelli bancari 
rimane assai elevato nono-
stante dalla fine del 2014 vi 
sia l’obbligo per i contribuen-
ti di utilizzare canali tele-
matici per i versamenti F24 
superiori a mille euro e con 
compensazioni, si stanno 
approfondendo soluzioni che 
consentano l’acquisizione dei 
modelli F24 agli sportelli con 
modalità elettroniche.

Prevenzione delle
frodi identitarie
Il 16 luglio 2014 è entra-
to in vigore il Regolamen-
to di attuazione del decre-
to n.64/2011, con il quale 
è stato istituito il “Sistema 
pubblico di prevenzione, sul 
piano amministrativo, delle 
frodi nel settore del credito 
al consumo, con specifico ri-
ferimento al furto d’identità”. 
Con la pubblicazione del Re-
golamento - che tiene conto 
delle indicazioni fornite da 
ABI e Assofin, con il sup-
porto dell’Osservatorio sulla 
sicurezza fisica (Ossif) - il 
Sistema di prevenzione è 
entrato nella sua fase ope-
rativa e segna l’avvio di un 
nuovo modo di fare attivi-
tà di prevenzione delle fro-
di identitarie, rivelandosi 
un’importante occasione di 
collaborazione tra il mondo 
pubblico e quello privato.
Vi partecipano obbligatoria-
mente, come aderenti diret-
ti, tra gli altri, le banche e gli 
intermediari finanziari; come 
aderenti indiretti, i gestori di 

Il completamento della 
migrazione alla Sepa

Nell’agosto 2014 si è completato con successo il pas-
saggio agli Schemi Sepa per i bonifici e gli addebiti 
diretti e nel dicembre è stata definitivamente di-

smessa la procedura Bonifici ordinari (Bon). La procedura 
Rid rimane ancora attiva per la gestione dei cosiddetti “Rid 
di nicchia” (“Rid a importo fisso” e “Rid finanziario”) fino al 
febbraio 2016. 
L’Associazione ha dato supporto ai prestatori di servizi di 
pagamento nell’offerta del servizio Seda definendo e rea-
lizzando tutti gli interventi necessari e svolgendo il ruolo di 
gestore del servizio, in dialogo con le imprese e le loro rap-
presentanze al fine di assicurare una transizione ordinata 
verso il nuovo servizio e una sua evoluzione il più possibile 
rispondente alle esigenze degli utenti. 
Alla luce del completamento della prima fase di migrazione 
alla Sepa e dell’istituzione del nuovo organismo di indirizzo 
strategico in materia di pagamenti al dettaglio in euro, lo 
Euro retail payments board (Erpb), presieduto dalla Bce, in 
Italia è stato costituito il Comitato dei pagamenti Italia, con 
l’obiettivo di sostenere, in un’ottica nazionale ed europea, 
lo sviluppo in Italia di un mercato dei pagamenti - privati e 
pubblici - sicuro, innovativo e competitivo. 
Al Comitato, presieduto dalla Banca d’Italia, partecipano 
- oltre all’ABI, il Consorzio Cbi, il Consorzio Bancomat® e 
alcune banche - esponenti di altre associazioni di catego-
ria rappresentative dell’offerta e della domanda di servizi 
di pagamento (Associazione italiana istituti di pagamen-
to, Associazione italiana tesorieri d’impresa, Confindustria, 
Confcommercio, Confartigianato, Forum consumatori) e 
fornitori di servizi tecnologici rilevanti per il settore. Rap-
presentanti  di pubbliche amministrazioni (Mef, Mise, Agid) 
fungono da osservatori. Il Comitato, tra l’altro, si prefigge 
anche il compito di svolgere la funzione di Forum per lo 
sviluppo di analisi e indagini su tematiche relative ai paga-
menti e la condivisione di nuove strategie e iniziative. 
Nel primo incontro del Comitato, l’ABI ha illustrato i la-
vori relativi al completamento della migrazione alla Sepa 
che riguardano essenzialmente il rispetto della scadenza di 
febbraio 2016, prevista dal legislatore europeo per il pas-
saggio delle aziende all’uso del formato Xml per le transa-
zioni di pagamento e per la definitiva migrazione dei citati 
prodotti di nicchia. 
Sul primo aspetto è stata condivisa la necessità di realiz-
zare una specifica attività di monitoraggio e iniziative di 
carattere informativo a beneficio delle aziende. 
Sul secondo si sta lavorando anche in collaborazione con le 
banche e le associazioni bancarie di altri Stati membri della 
Ue per definire congiuntamente uno Schema “senza diritto 
di rimborso” nel quale sarà possibile far migrare tali servizi 
nazionali di nicchia.
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sistemi di informazioni credi-
tizie.
Il Sistema di prevenzione 
- di cui è titolare il Mef e la 
cui gestione è affidata alla 
Consap (società interamen-
te partecipata dal ministe-
ro e formalmente designata 
come gestore dell’Archivio e 
responsabile del trattamento 
dei dati) - è basato su un ar-
chivio centrale informatizza-
to collegato alle banche dati 
degli organismi pubblici che 
detengono informazioni uti-
li alla verifica delle identità 
delle persone fisiche che ri-
chiedono l’attivazione di ser-
vizi finanziari. 
E’ dunque possibile verifica-
re l’autenticità di: documenti 
di identità, ancorché smarriti 
o rubati; codici fiscali, tes-
sere sanitarie, partite iva e 
documenti che attestano il 
reddito, riferibili alle persone 
fisiche; posizioni contributive 
previdenziali e assistenziali.
Associazione, Mef e Consap 
hanno organizzato incontri 
e corsi di formazione per il-
lustrare alle banche e alle 
finanziarie il funzionamento 
e le potenzialità del nuovo 
Sistema.

Prevenzione e contrasto
alla criminalità
L’azione dell’ABI di conso-
lidamento e miglioramento 
del rapporto con le autorità 
preposte all’ordine pubblico 
(Dipartimento della pubblica 
sicurezza, Prefetture, Que-
sture, Comandi provinciali 
dei Carabinieri e della Guar-
dia di finanza) ha consentito 
di realizzare, in stretta col-
laborazione, iniziative che 
hanno favorito il contrasto 
alle rapine alle dipendenze 

bancarie e, nel contempo, 
hanno reso più agevole per 
le banche la gestione della si-
curezza, in modo particolare 
rendendo partecipi le stesse 
autorità sulla congruità delle 
misure di difesa adottate.
Nell’ambito della collabo-
razione con le autorità pro-
vinciali della sicurezza ABI, 
banche e prefetture han-
no  siglato nel 2014 in 10 
province il nuovo Protocollo 
d’intesa per la prevenzione 
della criminalità. 
L’Accordo coinvolge anche 
l’Ossif per la fornitura di dati 
e prevede uno scambio per-
manente di informazioni tra 
banche e forze dell’ordine 
sulle potenziali situazioni di 
rischio, l’adozione di misure 
minime di sicurezza e la loro 
manutenzione in ogni dipen-
denza, percorsi info-formati-
vi per gli operatori bancari, 
un’analisi dei fatti criminosi 
per la definizione di piani di 
intervento da parte delle for-
ze dell’ordine, la diffusione 
della cultura della sicurezza, 
in modo particolare tramite 
l’organizzazione di seminari. 
Nell’alveo della collaborazio-
ne con le istituzioni rientrano 
pure le attività dell’Osser-
vatorio intersettoriale sulla 
criminalità predatoria, costi-
tuito da ABI, Ossif e Ministe-
ro dell’interno, con la parte-
cipazione di Poste italiane, 
Fit, Federfarma, Confcom-
mercio, Federdistribuzione, 
Assovalori, Anie sicurezza e 
Unione petrolifera per moni-
torare l’evoluzione dei feno-
meni criminosi e condividere 
con i settori di attività eco-
nomica più esposti informa-
zioni, strategie e best practi-
ce per la prevenzione. 

In questo contesto è stato 
realizzato un rapporto inter-
settoriale.

Servizi di pagamento
La trasferibilità
Alla luce della Direttiva Pad, 
e del passaggio alla Sepa, 
nel 2014 l’Associazione ha 
avviato iniziative per assicu-
rare un’efficiente procedura 
di trasferimento dei servizi 
di pagamento che favorisca 
la mobilità bancaria, come 
auspicato dalle autorità na-
zionali ed europee. 
All’inizio del 2015, l’introdu-
zione di una norma (art. 2 
della legge 33/2015) ha ac-
celerato la definizione di tali 
procedure in un primo tem-
po in via non automatizzata, 
che assicurano il completa-
mento in dodici giorni dello 
scambio informativo tra Psp 
funzionale al trasferimento 
dei servizi di pagamento e 
alla chiusura del conto.

I pagamenti innovativi
L’ABI ha promosso iniziative 
di settore per favorire proce-
dure a supporto di servizi di 
pagamento innovativi, come 
ad esempio pagamenti con 
telefonia mobile e per l’e-
commerce che valorizzando 
strutture, tecnologie e pro-
getti già posti in essere dal 
Consorzio Bancomat® e dal 
Consorzio Cbi, possano ga-
rantire l’interoperabilità e 
rappresentare una soluzione 
bancaria a livello nazionale 
per i pagamenti tramite tele-
fonia mobile e online.

Gli assegni
Alla luce dell’emanazione 
della legge 106/2011 e del 
decreto del Mef n° 25/2014, 
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l’ABI ha fornito proposte utili 
alla Banca d’Italia per la de-
finizione delle regole tecni-
che per l’applicazione delle 
modalità attuative stabilite 
dal Mef (la pubblicazione del 
regolamento tecnico dovrà 
avvenire entro dodici mesi 
dalla pubblicazione del citato 
decreto del Mef). 
L’Associazione ha inoltre de-
finito le specifiche relative 
alle nuove misure antifrode 
e alle caratteristiche della 
materialità degli assegni e 
sta collaborando con la Ban-
ca d’Italia e con il Consiglio 
nazionale del notariato per 
la definizione di una nuova 
procedura di gestione del 
protesto degli assegni basa-
ta sullo scambio delle imma-
gini digitali degli assegni da 
protestare.

Gestione del contante
Triplice è stato l’impegno 
associativo nel coadiuva-
re le banche nella ricerca di 
maggiore efficienza in que-
sto importante comparto, in 
collaborazione con la Banca 
d’Italia e le banche. 
In primo luogo l’ABI ha sot-
toscritto con la Banca d’Ita-
lia, il Ministero dell’interno e 
Poste Italiane un Protocollo 
per la continuità operativa 
delle banconote e monete in 
euro, per assicurare la con-
tinua operatività del servizio 
in situazioni di emergenza.
Ha quindi messo a punto un 
accordo interbancario che 
stabilisce norme comuni per 
gli scambi tra banche e Poste 
Italiane, diretti a ripianare 
situazioni di eccedenza e de-
ficienza di monete, per ga-
rantirne una più fluida diffu-
sione sul territorio nazionale. 

Il Contratto di lavoro dei bancari

Il 31 marzo è stata raggiunta tra ABI e Sindacati l’ipotesi 
di accordo per il rinnovo del Ccnl 19 gennaio 2012 per 
i quadri direttivi e le aree professionali. L’intesa è stata 

siglata dopo oltre un anno di trattativa, culminata, negli ul-
timi giorni, con una fase finale di confronto particolarmente 
serrata, chiusa in coincidenza con il termine fissato dall’ABI 
per la disapplicazione del Ccnl. La trattativa si è sviluppata 
in una fase decisiva e storica del riassetto complessivo del 
settore creditizio e finanziario italiano, tenendo conto della 
razionalizzazione dei processi produttivi ed organizzativi e 
delle strutture distributive, in ragione delle modifiche del 
quadro normativo, dell’evoluzione dei comportamenti della 
clientela e delle innovazioni tecnologiche. 
Il negoziato è stato, quindi, orientato a definire un rin-
novo idoneo a fornire adeguate risposte agli interessi di 
carattere professionale ed occupazionale dei lavoratori e, 
nel contempo, alle esigenze di stabilità e di equilibrio delle 
imprese creditizie e finanziarie, che rappresentano requisiti 
necessari affinché l’industria bancaria continui a svolgere 
efficacemente il proprio ruolo di sostegno all’economia.
Si è raggiunto con la controparte un punto di equilibrio 
coerente con l’esigenza di minimizzare l’incremento del 
costo del lavoro. Infatti dall’intesa deriva una dinamica 
dei costi unitari sufficientemente contenuta sino al 31 di-
cembre 2018, a valere per quattro anni, che si concretizza 
nel riconoscimento di un incremento medio sulla voce sti-
pendio pari a 85 euro mensili, a regime. In proposito va 
anche evidenziata la conferma del “raffreddamento” degli 
accantonamenti per Tfr per il periodo 1° gennaio 2015-31 
dicembre 2018. 
Inoltre, il nuovo contratto permetterà alle aziende di af-
frontare una fase di grande cambiamento del settore, in 
termini sia di assetti societari che di modelli di relazione 
con la clientela, con un sistema di relazioni sindacali chiaro 
e stabile.
Grande attenzione è stata attribuita alla cosidetta “anima 
sociale” del Ccnl, incrementando il livello retributivo di in-
serimento professionale, ampliando le possibilità di utiliz-
zo delle risorse del Fondo per l’occupazione del settore, 
prevedendo la costituzione, nell’ambito dell’Ente bilaterale 
Enbicredito, di una “piattaforma informatica” che favorisca 
l’incontro di domanda e offerta di lavoro, rivolta al perso-
nale del settore, con particolare riferimento a chi è stato 
collocato nella Sezione emergenziale del Fondo di solidarie-
tà. Specifiche previsioni hanno anche riguardato la temati-
ca della conciliazione vita/lavoro.
L’ipotesi di intesa è stata sottoposta dai Sindacati al vaglio 
delle assemblee dei lavoratori ed ABI, con lettera ai Sinda-
cati del 31 marzo 2015, ha dato disponibilità a non proce-
dere alla disapplicazione del ccnl fino all’esito del percorso 
assembleare e comunque non oltre il 15 giugno 2015.
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Infine, l’Associazione ha co-
adiuvato le banche nel pas-
saggio alla nuova serie di 
banconote da 10 euro e nella 
gestione della materialità.

Facility management
In ambito bancario è sem-
pre maggiore l’attenzione ai 
costi collegati alle cosiddette 
attività di supporto, nell’otti-
ca di introdurre elementi di 
efficientamento. 
In questa prospettiva, ABI 
e Ossif hanno predisposto 
strumenti utili per raziona-
lizzare i costi di gestione 
degli immobili e monitorare 
la qualità dei servizi ad essi 
collegati. 
E stata anzitutto sviluppata 
l’infrastruttura tecnologica 
contenente i dati relativi ai 
costi di facility management. 
Ciò ha consentito di realiz-
zare un report di analisi che 
evidenzia le consistenze del 
patrimonio immobiliare (di-
rezioni, sportelli, magazzini), 
differenziando i costi esterni 
e interni, nonché i costi della 
logistica e delle utenze, per-
mettendo così alle banche di 
confrontare la propria strut-
tura di costo con quella di 
settore. 
Sono poi state definite spe-
cifiche linee guida per la ste-
sura dei capitolati di appalto 
sul Global service manuten-
tivo e sui servizi alle perso-
ne per supportare i facility 
manager nella gestione dei 
siti bancari dislocati sul ter-
ritorio.

Il contratto dei dirigenti
Per quanto concerne il Ccnl 
dei dirigenti, con lettera del 
17 dicembre 2014, l’ABI ha 
comunicato la disdetta del 

Ccnl 29 febbraio 2012 che, 
pertanto, è scaduto il 31 di-
cembre 2014. 
Con successiva lettera in-
viata ai Sindacati il 31 mar-
zo - in considerazione del 
protrarsi del negoziato per il 
rinnovo del Ccnl 19 gennaio 
2012, che non ha consentito 
l’avvio delle trattative per il 
contratto collettivo dei diri-
genti e del correlato impe-
gno delle Osl nel percorso 
assembleare - l’Associazione 
ha dato disponibilità a non 
procedere alla disapplicazio-
ne fino all’esito del percorso 
e per il tempo occorrente per 
il negoziato, comunque non 
oltre il 15 luglio 2015.

Rappresentanti dei
lavoratori per la sicurezza
Con il verbale di Accordo 
del 20 dicembre 2013 ABI 
e Sindacati hanno assunto 
l’impegno a definire la que-
stione relativa alla revisione 
dell’Accordo in tema di Rap-
presentante dei lavoratori 
per la sicurezza (Rls) del 12 
marzo 1997. 
Nel corso del 2014 le Parti si 
sono confrontate approfon-
dendo alcuni aspetti della di-
sciplina per superare alcune 
questioni di principio consi-
derate dai Sindacati pregiu-
diziali. 
In proposito è  stata anche 
formulata una istanza con-
giunta di interpello finalizza-
ta a chiarire un aspetto della 
disciplina relativo alla que-
stione del “Rls di Gruppo”.
La Commissione ministeriale 
si è pronunciata il 6 ottobre 
2014 e ha risolto la que-
stione nel senso auspicato 
dall’ABI, riconoscendo che 
la scelta delle Parti sindacali 

di settore di individuare nel 
nuovo Accordo la figura del 
Rls di Gruppo appare com-
patibile con il vigente quadro 
normativo di riferimento.

Fondo per l’occupazione
In un periodo in cui la di-
soccupazione, soprattutto 
giovanile, ha raggiunto cifre 
preoccupanti, il Fondo nazio-
nale per il sostegno dell’oc-
cupazione (Foc) istituito con 
il Ccnl 19 gennaio 2012 rap-
presenta una risposta con-
creta e innovativa del settore 
bancario per sostenere la ri-
presa, utilizzando una dota-
zione economica ricavata in-
teramente dal contributo dei 
lavoratori bancari, incluse le 
figure apicali delle imprese.
Il Fondo eroga per tre anni 
un finanziamento (2.500-
3.000 euro annui) alle im-
prese che assumono o sta-
bilizzano con contratto a 
tempo indeterminato uno 
più lavoratori appartenenti 
a categorie più svantaggia-
te. Al 28 aprile 2015 le do-
mande presentate, da oltre 
200 banche, sono 10.870 e 
10.378 le persone assunte 
con il contributo del Foc.

Controversie 
individuali di lavoro
Le Commissioni di concilia-
zione delle controversie indi-
viduali di lavoro previste dal 
Ccnl hanno operato massic-
ciamente anche nel corso del 
2014 e del 2015, a dimostra-
zione della preferenza delle 
aziende per l’efficienza e la 
rapidità di tale strumento. 
Nel 2014 sono state effet-
tuate 2.318 conciliazioni di 
cui 2.126 hanno riguardato 
aree professionali e quadri 
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direttivi e 192 i dirigenti. 
Complessivamente, nel pe-
riodo 2002-2014  sono state 
effettuate da Associazione 
bancaria italiana e Sinda-
cati 24.611 conciliazioni in-
dividuali, delle quali il 90% 
relative a personale appar-
tenente ai quadri direttivi e 
alle aree professionali (per 
un totale di 22.168) e il 10% 
ai dirigenti (2.443). 
Lo svolgimento delle conci-
liazioni in sede ABI ha an-
che sopperito alla necessità 
di convalida delle dimissioni/
risoluzioni consensuali da 
parte della Direzione territo-
riale del lavoro imposta dalla 
Riforma Fornero.

Outplacement
Il 19 dicembre 2014 l’ABI ha 
sottoscritto con Aiso (Asso-
ciazione italiana società di 
outplacement) la Convenzio-
ne per la fornitura di servizi 
di supporto alla ricollocazio-
ne professionale (outplace-
ment). 
Modifiche introdotte nella 
Convenzione vanno nel sen-
so di un sostanziale adatta-
mento del testo al mutato 
scenario economico, tenendo 
anche conto dell’esperienza 
consolidata sul tema, a far 
tempo dall’applicazione della 
Convenzione del 2010, non-
ché delle disposizioni del Dm 
28 luglio 2014, n. 83486, di 
rinnovo del Fondo di solida-
rietà.

Nuovo sindacato First
L’11 maggio è stata comuni-
cata all’ABI la “nascita” della 
Federazione italiana rete dei 
servizi e del terziario (First-
Cisl), a seguito della fusione 
tra Fiba-Cisl e Dircredito-Fd.

L’Associazione ha avviato un 
confronto con l’Organizza-
zione per valutare le conse-
guenze di tale iniziativa nei 
rapporti con ABI e Associati, 
in particolare per gli effet-
ti transitori sulla disciplina 
delle libertà sindacali di cui 
all’accordo 7 luglio 2010.

Monitoraggio per la privacy
Il 1° ottobre 2014, a segui-
to di due proroghe richieste 
dall’ABI, è entrato in vigore 
il Provvedimento del Garan-
te per la protezione dei dati 
personali n. 192 del 12 mag-
gio 2011 relativo alle “pre-
scrizioni in materia di circo-
lazione delle informazioni in 
ambito bancario e di trac-
ciamento delle operazioni 
bancarie”, in merito al quale 
l’Associazione ha sottoscritto 
con i Sindacati un accordo 
quadro il 15 aprile 2014.
Successivamente, anche in 
ragione dell’attività ispettiva 
che intende svolgere a cari-
co degli istituti di credito, il 
Garante ha invitato l’ABI a 
fornire un elenco delle azien-
de che, non avendo ultimato 
le procedure sindacali, non 
hanno potuto dare piena at-
tuazione al Provvedimento 
del 12 maggio 2011. 
Dalla mappatura realizzata 
da ABI si evince che pra-
ticamente la totalità del-
le aziende, spesso assisti-
te dall’Associazione, hanno 
dato attuazione al Provvedi-
mento.

Fondo di solidarietà
Sono state completate lo 
scorso anno le procedure di 
adeguamento del Fondo di 
solidarietà al nuovo contesto 
legislativo (Legge Fornero) 

attraverso il recepimento nel 
Dm 28 luglio 2014 n. 83486 
dell’Accordo sottoscritto in 
materia dalle Parti nazionali 
di settore. 
Con la ricostituzione del Co-
mitato amministratore avve-
nuta lo scorso aprile, il Fondo 
ha ripreso la piena operati-
vità continuando ad essere 
il punto di riferimento per le 
aziende bancarie ai fini del-
l’’attuazione di programmi 
aziendali di riconversione e 
riqualificazione professiona-
le, di sostegno dell’occupa-
zione e del reddito.
Di concerto con le Organiz-
zazioni sindacali, l’ABI è in-
tervenuta presso le sedi isti-
tuzionali per dare continuità 
normativa al Fondo, garan-
tendo così una transizione 
“indolore” dall’impianto pre-
cedente a quello attuale: 
tutte le prestazioni sono sta-
te confermate, mantenen-
do il medesimo assetto per 
aziende e lavoratori nell’am-
bito dei processi di ristruttu-
razione e ammodernamento 
delle strutture operative. 
In tema di prestazioni di ac-
compagnamento alla pen-
sione il Fondo ha assicurato 
alle aziende, sin dalla sua 
istituzione, la possibilità di 
gestire senza tensioni sociali 
né oneri per la collettività, le 
eccedenze di personale de-
rivanti da processi di riorga-
nizzazione e ristrutturazione 
aziendale. 
Dal 2000 ad oggi sono con-
fluiti al Fondo, per presta-
zioni straordinarie, oltre 50 
mila lavoratori bancari. È 
stata prolungata al primo se-
mestre 2014 la sospensione 
della contribuzione al Fondo 
disposta la prima volta nel 



48

ASSOCIAZIONE BANCARIA ITALIANA

20
14

 2
0

1
5

Rapporto

20
14

 2
0

1
5

Rapporto

2008 (in funzione delle risor-
se accumulatesi negli anni 
precedenti) e protrattasi 
quindi ininterrottamente per 
sei anni e mezzo. 
Con il nuovo Regolamento, 
da maggio è stato ripristi-
nato il contributo di finan-
ziamento ordinario in misura 
inferiore alla pregressa: si è 
passati dallo 0,50% all’at-
tuale 0,20%, di cui i 2/3 a 
carico delle imprese (in luo-
go dei precedenti 3/4).

Mercato del lavoro
Il Jobs act e i decreti attuativi
Dopo un articolato ed inten-
so dibattito parlamentare, a 
dicembre è stata approvata 
la legge n. 183/2014 (’Jobs 
act’), contenente una serie 
di deleghe in materia di la-
voro. 
Il provvedimento ha riguar-
dato diversi ambiti della le-
gislazione del lavoro: dagli 
ammortizzatori sociali, ai 
servizi per il lavoro e le po-
litiche attive, alla semplifica-
zione delle procedure e degli 
adempimenti, al riordino del-
la forme contrattuali, con la 
previsione della nuova forma 
di contratto di lavoro a tute-
le crescenti, alla maternità e 
alla conciliazione dei tempi di 
vita e di lavoro.
L’ABI ha preso parte ai lavori 
parlamentari, specie nell’am-
bito di due audizioni, davanti 
alle competenti Commissioni 
parlamentari, che si sono te-
nute il 4 giugno (Senato) e 
il 22 ottobre 2014 (Camera).
A marzo 2015 sono stati 
emanati due decreti attuativi 
delle deleghe contenute nel 
Jobs act: si tratta del Dlgs 
n. 23 del 4 marzo 2015, sul 
contratto di lavoro a tempo 

indeterminato a tutele cre-
scenti, e del Dlgs n. 22 del 
4 marzo 2015, sul riordino 
della normativa ni materia di 
ammortizzatori in caso di di-
soccupazione involontaria e 
ricollocazione dei lavoratori 
disoccupati.
Altri due schemi di Dlgs han-
no sostanzialmente comple-
tato il relativo iter legisla-
tivo: il Dlgs sulle tipologie 
contrattuali e la revisione 
della disciplina delle mansio-
ni e quello sulla conciliazione 
dei tempi di vita e lavoro. 
In proposito l’Associazione 
ha fornito il proprio contribu-
to, inviando un documento 
di proposte emendative alle 
Commissioni parlamentari, 
prendendo poi parte a incon-
tri con il Ministro del lavoro.

La normativa per i disabili 
Con riferimento agli obblighi 
di assunzione dei disabili, 
l’ABI ha prospettato un’inter-
pretazione, poi accolta,  coe-
rente con le normative di ri-
ferimento, realizzando in tal 
modo un equo contempera-
mento tra diritto del disabile 
ad essere  inserito nel posto 
di lavoro adatto e interes-
si funzionali e organizzativi 
delle banche.

Fondo sociale europeo (Fse)
Nel 2014 e nel primo se-
mestre 2015 l’ABI ha par-
tecipato ai lavori in tema di 
occupazione e formazione 
dei Comitati di sorveglianza 
relativi alla programmazione 
del Fse 2014-2020, nonché 
ai tavoli promossi dalle auto-
rità statali e regionali. 
Definito anche l’Accordo di 
partenariato, la cui opera-
tività è conseguente all’a-

dozione dei piani operativi 
nazionali (Pon) e regionali 
(Por).

Cultura della sostenibilità
Con l’obiettivo di supporta-
re le banche a contribuire a 
rendere armonico il rapporto 
che esiste tra libertà di ini-
ziativa economica, per un 
giusto profitto, giustizia so-
ciale e politiche per l’inclu-
sione, l’ABI è impegnata da 
tempo nella diffusione della 
responsabilità sociale d’im-
presa (Csr) nella strategia, 
nell’organizzazione, nei pro-
cessi e nella relativa rendi-
contazione delle attività delle 
banche interessate. 
I lavori sulla Csr si sono 
concentrati su diversi filoni, 
approfondendo il tema della 
rendicontazione di sostenibi-
lità e quello della creazione 
del valore condiviso. L’As-
sociazione ha presentato al 
Forum Csr 2014 (Roma, 3 e 
4 dicembre) le evidenze del 
Progetto di ricerca “Impatto 
sociale del settore bancario” 
al quale hanno contribuito 
11 banche, 70% del totale 
attivo di sistema.
Le evidenze del Progetto, 
sviluppate anche attraver-
so una fase di ascolto degli 
interlocutori, hanno confer-
mato che la Banca si trova 
al centro di un ecosistema 
territoriale in cui gioca un 
ruolo di “motore della Comu-
nità”: è un attore centrale, a 
cui si riconosce la capacità di 
orientare lo sviluppo e di ali-
mentare quell’ecosistema di 
cui fa parte.
Il Bilancio di sostenibilità si 
conferma come pratica dif-
fusa di responsabilità so-
ciale d’impresa nel settore 
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bancario italiano. Nel 2014, 
banche che rappresentano il 
75% del totale attivo di si-
stema hanno pubblicato il 
documento.
Per approfondire i temi ge-
stionali legati all’utilizzo de-
gli standard e delle linee 
guida più avanzati sulla ma-
teria, l’Associazione ha orga-
nizzato per le banche quattro 
incontri di approfondimento 
su matrice di materialità, 
stakeholder engagement, 
comunicazione della sosteni-
bilità, reporting integrato. 
Con il prosieguo dell’inda-
gine sull’utilizzo di metriche 
comuni c’è stato un impegno 
parallelo per agevolare la 
comparabilità delle informa-
zioni dei bilanci di sostenibi-
lità. 
I risultati evidenziano il pro-
gressivo adeguamento della 
rendicontazione allo stan-
dard della Global reporting 
initiative (Gri) e alle Linee 
guida ABI che forniscono 
indicazioni sull’utilizzo de-
gli indicatori Gri, adattati al 
contesto italiano e alle spe-
cificità del settore bancario.

Inclusione finanziaria
Per favorire l’inclusione fi-
nanziaria della clientela im-
migrata, è stato promosso 
con il Ministero dell’inter-
no l’Osservatorio naziona-
le sull’inclusione finanziaria 
dei migranti, coordinato dal 
CeSPI. Scopo: monitora-
re l’evoluzione del processo 
di inclusione dei migranti 
nel nostro Paese e fornire 
strumenti di analisi quali-
quantitativi, di informazio-
ne e formazione in grado di 
supportare operatori e policy 
makers nella definizione di 

strategie e azioni sempre più 
efficaci e in linea con i biso-
gni dei migranti. 
Un contributo all’attività 
dell’Osservatorio si deve alla 
promozione ABI presso le 
banche della rilevazione an-
nuale sui servizi finanziari 
offerti ai migranti. 
Oltre 2,5 milioni il numero 
dei conti correnti presso gli 
intermediari finanziari in-
testati a cittadini immigra-
ti delle 21 nazionalità (pari 
all’88% dei migranti residenti 
in Italia) considerate nell’in-
dagine dell’Osservatorio a 
dicembre 2014, cresciuto di 
circa il 40% dal 2010. A fine 
2012 secondo l’ultima rileva-
zione disponibile, quasi nove 
cittadini immigrati su dieci 
sono titolari di conto corren-
te (l’86%). 
I dati raccolti dall’Osserva-
torio negli ultimi tre anni 
mostrano una forte correla-
zione tra l’ambito territoria-
le e il profilo finanziario del 
migrante. Per questo motivo 
sono stati attivati due La-
boratori territoriali (Roma e 
Milano) con l’obiettivo di pro-
muovere “le buone pratiche” 
in tema di inclusione finan-
ziaria e sostegno all’impren-
ditoria.





La comunicazione
Il rapporto con media, opinione pubblica e associati
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La comunicazione
Il rapporto con media, opinione pubblica e associati

Il passaggio della vigilanza dalle banche centrali nazionali alla Banca centrale europea, le 
verifiche dell’asset quality review sulla qualità dei bilanci e gli stress test per verificare la 
tenuta dei singoli istituti hanno particolarmente inciso sulle attività di comunicazione. A 

ciò va aggiunto che nell’anno di svolta per l’intero mondo delle banche europee, una serie di 
appuntamenti a livello nazionale, come la riforma delle quote della Banca d’Italia e il rinnovo 
del contratto nazionale dei lavoratori bancari, ha contribuito a focalizzare l’attenzione dei 
media, sia tradizionali sia digitali. 

La “Voce” del settore
In tale contesto, caratteriz-
zato anche dalla perdurante 
debolezza economica, così 
come dai primi segnali di 
ripresa, la comunicazione 
dell’Associazione si è con-
centrata ancora di più sulla 
necessità di promuovere la 
“voce” del settore nei con-
fronti di tutti gli stakeholder. 
Le attività di comunicazione 
si sono quindi sviluppate e 
consolidate sia a livello inter-
nazionale, nazionale e loca-
le, con l’obiettivo di assicu-
rare un’informazione chiara 
e trasparente, sostenuta da 
analisi e dati oggettivi.
L’ABI è quindi intervenu-
ta sui vari fronti che carat-
terizzano lo scenario, allo 
scopo di contribuire al dibat-
tito pubblico per una corretta 
rappresentazione del mondo 
bancario in tutti gli ambiti di 
riferimento, per promuovere 
presso i legislatori nazionali 
e internazionali riflessioni sul 
nuovo quadro Ue di regola-
mentazione del settore fi-
nanziario, e per valorizzare il 

ruolo delle banche nello svi-
luppo economico e civile del 
Paese, sia in termini di im-
patto sociale e ambientale, 
sia dal punto di vista del loro 
impegno per la diffusione 
della cultura finanziaria e la 
tutela del patrimonio storico-
artistico del territorio.
In particolare, nell’impianto 
comunicativo hanno avuto 
costante rilevanza la stabili-
tà e la solidità delle banche 
italiane, nonostante i pro-
lungati effetti della crisi e il 
deterioramento della qualità 
del credito. L’avvio della Vi-
gilanza unica europea e le 
iniziative di regolamentazio-
ne a livello comunitario, gli 
esami degli attivi bancari e 
gli stress test, le misure di 
politica monetaria intraprese 
dalla Bce (dal Tltro al Quan-
titative easing) sono stati oc-
casioni per riaffermare e va-
lorizzare il modello virtuoso 
di banca retail che raccoglie 
depositi e eroga prestiti, ti-
pico delle banche italiane, e 
l’impegno del settore per lo 
sviluppo del Paese.

A livello nazionale, la co-
municazione si è incentrata 
soprattutto sulla questione 
dei crediti deteriorati e sulle 
soluzioni per la loro gestione 
strategica, sui primi segnali 
di ripresa della dinamica dei 
prestiti (mutui casa, credito 
al consumo e finanziamenti 
alle imprese), sulle iniziative 
per il rilancio degli investi-
menti, sulla trattativa per il 
rinnovo del contratto collet-
tivo nazionale di lavoro dei 
bancari.
Il monitoraggio della stampa 
estera è stato invece raffor-
zato per contribuire a costru-
ire una base di conoscenza 
sul sistema Paese e sul con-
testo ambientale in cui le 
banche italiane operano.

I rapporti con la stampa
Di tutto rilievo si è quindi 
rivelata l’attività di comuni-
cazione proattiva nei con-
fronti dei media, a partire 
dalla diffusione di comunicati 
stampa e dalla copertura de-
gli eventi istituzionali orga-
nizzati dall’Associazione o da 
altri centri di interesse. 
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L’incremento delle partecipa-
zioni radio-televisive dell’ABI 
e il consolidamento dei pre-
sidi di comunicazione già at-
tivi a livello di stampa estera 
sono state le altre principali 
azioni messe in campo.
Al fine di divulgare presso 
la comunità internazionale 
un’immagine obiettiva del 
settore bancario italiano, 
sottolineando e valorizzan-
do le sue peculiarità rispetto 
agli altri modelli internazio-
nali, sono state rafforzate le 
iniziative di comunicazione 
sulle principali Piazze euro-
pee anche in relazione agli 
eventi di maggiore rilievo in 
ambito comunitario. 
L’incontro stampa promosso 
dalla FeBAF sui temi econo-
mici europei alla vigilia del 
semestre italiano, a Bruxel-
les ad aprile 2014, è stato 
occasione per fare il punto 
sui rilievi del settore rispetto 
ai contenuti nell’agenda eu-
ropea. 
In particolare, nel corso del 
2014 e nei primi mesi del 
2015 sono stati organizzati 
incontri con la stampa estera 
anche a Francoforte, Londra, 
Roma e Milano, e incontri 
“one to one” del Presidente 
e del Direttore Generale con 
i media. 
È stato infine costante il 
contatto con le Associazioni 
d’impresa e le rappresentan-
ze dei consumatori.

Il sito istituzionale
Il sito dell’ABI anzitutto, in 
armonia con la comunicazio-
ne ai media di cui si è appena 
riferito, ha sempre garantito 
una puntuale informazione 
tanto sugli orientamenti di 
settore quanto sulle singo-

le iniziative intraprese dalle 
banche a sostegno dell’eco-
nomia del Paese e della so-
cietà civile.
Le pagine visitate in dodici 
mesi (da maggio 2014) sono 
state circa 2,2 milioni, men-
tre il numero degli utenti è 
cresciuto, superando quota 
365 mila, con una significa-
tiva presenza di nuovi visita-
tori e nuove sessioni di con-
sultazione.
Dal lato dei contenuti, la 
predisposizione di nuovi spa-
zi e rubriche ha permesso 
di fornire tempestivamente 
strumenti e i documenti uti-
li alla concreta realizzazione 
dei diversi accordi stipulati 
dall’ABI con le istituzioni, le 
associazioni delle imprese e  
le organizzazioni dei consu-
matori.
Attraverso il web è stato an-
che possibile offrire con pun-
tualità all’opinione pubblica 
le posizioni e gli orientamenti 
espressi dal settore bancario 
in merito alle materie che lo 
hanno visto coinvolto, tanto 
in occasione di eventi pub-
blici quanto a seguito delle 
numerose consultazioni del 
vertice associativo in sede 
parlamentare.
La newsletter ABI News
Un contribuito speciale si 
deve come sempre alla dif-
fusione costante della new-
sletter ABI News, in versione 
elettronica e cartacea, desti-
nata a una readership ormai 
consolidata che ha superato i 
7.000 stakeholder.
Da giugno 2014 a maggio 
2015, arco temporale cui si 
riferisce questo Rapporto, 
sono stati editati 52 numeri 
ordinari, 12 supplementi de-
dicati alla sintesi della rileva-

zione mensile ABI Monthly 
outlook, e 2 numeri mono-
tematici dedicati ai problemi 
del lavoro e della sicurezza 
in banca.
Molto interessanti, più che in 
passato, si sono rivelati gli 
indici di lettura: circa il 36 
per cento delle 363.647 mail 
inviate dalla Redazione è 
stato ricevuto e visualizzato 
dai destinatari su pc o dispo-
sitivo mobile, confermando 
così l’apprezzamento verso 
un  mezzo di informazione 
puntuale e concreto nei con-
tenuti.

Il canale video
Per garantire una migliore 
percezione dei messaggi as-
sociativi, traducendoli in un 
linguaggio sempre più diret-
to ed efficace per il pubblico, 
è stata dedicata una partico-
lare cura nella confezione dei 
contenuti destinati al canale 
video collegato al sito istitu-
zionale dell’ABI. 
Un contributo particolarmen-
te significativo all’informa-
zione riservata alla clientela 
bancaria, alle imprese, alle 
famiglie e ai privati cittadini, 
si deve alla diffusione di cir-
ca 25 video, prodotti da ABI 
WebTv attraverso un format 
info-educativo che si è anda-
to consolidando nell’ultimo 
triennio.
L’azione divulgativa ha ri-
guardato sia grandi temi, 
come l’Unione bancaria eu-
ropea, sia le novità su servizi 
e strumenti finanziari, quali il 
Fondo di garanzia prima casa 
o la trasparenza nel credito 
ai consumatori. 
Una puntuale documentazio-
ne con servizi video è stata 
infine assicurata in occasione 
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degli ‘Incontri ABI sul terri-
torio’ o di altri eventi orga-
nizzati per la crescita della 
cultura economica e sociale 
del Paese.

Il linguaggio delle banche
Censire i linguaggi delle 
banche, identificare al loro 
interno temi e argomenti 
potenzialmente in grado di 
generare pregiudizi e contri-
buire a costruire una nuova 
modalità di relazione in gra-
do di trasmettere messaggi 
positivi: questi gli obiettivi 
della ricerca sul nuovo lin-
guaggio delle banche italia-
ne, condotta da due società 
di consulenza su indicazio-
ne del Comitato esecutivo 
dell’Associazione e sotto la 
regia del Comitato tecnico 
per la comunicazione.
Dopo una fase di studio e 
approfondimento, che ha 
consentito di individuare 
‘antinomie’ di funzione e di 
identità associate alle ban-
che (ad esempio quella tra 
ruolo di banca-istituzione e 
banca-impresa), la ricerca 
ha individuato la soluzione  
nella semantica della media-
zione. 
Ne è derivata l’ipotesi di usa-
re il potenziale del linguag-
gio per ridefinire le identità 
multiple delle banche e allo 
stesso tempo censire pun-
tualmente parole, formule 
e locuzioni da adottare o da 
evitare, al fine di costruire 
una nuova e diversa relazio-
ne tra banca e cliente.
È stato quindi avviato un 
lavoro di riflessione condi-
visa, condotta dalle società 
di consulenza e animata dai 
costanti contributi offerti dal 
Comitato tecnico per la co-

municazione, finalizzata alla 
selezione dei termini chiave 
con i quali costruire un nuo-
vo lessico delle banche ita-
liane.
La gestione della successi-
va fase di formazione delle 
aziende associate e del per-
sonale bancario, destinata-
ri potenziali del progetto, è 
stata affidata ad ABI Servizi 
attraverso la divisione ABI 
Formazione, che definirà e 
gestirà assieme a consulenti 
specializzati tutti gli aspetti 
operativi di un programma di 
formazione nazionale legato 
alla ricerca.
Al linguaggio dell’economia 
e all’italiano delle banche 
e della finanza è stato de-
dicato a maggio dall’ABI e 
dall’Accademia della Crusca 
un convegno per discutere 
del ruolo fondamentale che 
la cultura bancaria e finan-
ziaria ha avuto nella storia 
della lingua italiana, degli 
sviluppi in atto e di quelli 
futuri nella lingua dell’eco-
nomia e della finanza, della 
necessità di coinvolgere un 
pubblico sempre più vasto 
e generalizzato in iniziative 
di comunicazione all’insegna 
dell’educazione finanziaria.  
Tra i temi affronati, la tradi-
zione nazionale dell’italiano 
dei banchieri, il rapporto tra 
lingua, diritto ed economia, i 
nuovi stili di comunicazione 
con la clientela.

Incontri sul territorio
Per sostenere e spiegare 
all’opinione pubblica, anche 
attraverso i media, il ruolo 
delle banche in Italia, sono 
proseguite le iniziative di 
confronto sul territorio tra il 
settore bancario e i propri 

ambiti locali di riferimento. 
Undici le città visitate dal 
2011, arricchite nel 2014 
con le tappe di Sondrio (gen-
naio) e Cagliari (maggio). 
Quest’anno è stata la volta 
di Udine (gennaio) e Campo-
basso (marzo). 

Banche per la cultura
Le banche in Italia investono 
uomini e risorse nella cultu-
ra, come attori responsabi-
li del dettato costituzionale 
per la tutela del patrimonio 
storico, artistico e paesaggi-
stico del Paese (art. 9). Ogni 
anno, singolarmente, assi-
curano la conservazione di 
opere d’arte, sono partner 
nel campo della tutela e del-
la valorizzazione del patri-
monio artistico, promuovono 
manifestazioni artistiche e 
culturali, realizzano iniziati-
ve che valorizzano le risorse 
economiche del territorio, 
offrendo così un significativo 
contributo allo sviluppo della 
cultura e della società italia-
na. 
In quest’ottica, col coordi-
namento dell’Associazione, 
sono state promosse dalle 
banche dieci iniziative inno-
vative per proseguire nella 
diffusione e nello sviluppo 
della cultura su tutto il ter-
ritorio italiano. Tra tutte, se-
gnaliamo di seguito quelle 
realizzate nell’ultimo anno. 

Invito a Palazzo
Iniziativa consolidata attra-
verso una Giornata nazio-
nale di apertura di oltre 100 
palazzi storici delle banche, 
si tiene il primo sabato di 
ottobre. Giunta alla tredice-
sima edizione, vanta ad oggi 
la partecipazione di più di un 
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milione di persone che han-
no avuto accesso a luoghi 
della professione bancaria e 
a spazi museali. Si tiene il 
primo sabato di ottobre.

Festival della cultura creativa
Dedicata ai giovanissimi, è 
la prima manifestazione del 
genere in Italia. Si articola 
in centinaia di eventi, inizia-
tive e laboratori ispirati ogni 
anno ad un tema diverso. La 
II edizione si è tenuta nella 
settimana che va dal 16 al 
22 marzo 2015. “L’Alfabeto 
del mondo” è stato il tema, 
che ha fatto da filo condutto-
re per tutte le iniziative (la-
boratori, mostre, teatro, mu-
sica, ecc.) organizzate per i 
più giovani dalle banche sul 
territorio. Sono stati coinvol-
ti oltre quindicimila bambini 
tra i 6 e i 13 anni, in 60 città;

La nuova biblioteca ABI
L’11 febbraio è stata aperta 
al pubblico la nuova biblio-
teca dell’ABI, che ha sede 
nelle Scuderie di Palazzo Al-
tieri. Il patrimonio è costitu-
ito da circa 12 mila volumi, 
pubblicati delle banche dalla 
seconda metà dell’Ottocento 
a oggi. 
L’inaugurazione ha riscosso 
notevole attenzione da par-
te dei media e del mondo 
accademico, per la peculiare 
specializzazione nell’editoria 
bancaria e per il segnale in 
controtendenza rispetto ai 
tagli che negli ultimi anni 
hanno colpito la cultura in 
Italia.
Il 26 giugno, alla presenza 
del Presidente della Repub-
blica, si è svolta la cerimonia 
di intitolazione della bibliote-
ca a Stefano Siglienti, figura 

eminente per il contributo 
portato al Paese. Protagoni-
sta della resistenza durante 
la seconda guerra mondiale, 
ha poi assunto importanti 
incarichi pubblici e nel mon-
do bancario, rivestendo alte 
cariche nel Credito fondiario 
sardo, nell’Imi e nella stessa 
Associazione bancaria italia-
na, della quale è stato Pre-
sidente dal 1945 al 1971, 
anno della scomparsa. La 
sua presidenza dell’Associa-
zione è ricordata, fra le altre 
peculiarità, anche per la ric-
chezza di iniziative in ambito 
culturale.

Terre da sfogliare
Dal 2015 gli incontri sul ter-
ritorio hanno l’obiettivo di 
presentare e condividere 
con le comunità locali anche 
l’impegno delle banche per 
la tutela e la valorizzazione 
del patrimonio storico e ar-
tistico a livello regionale. Si 
è così inaugurata in Friuli e 
replicata in Molise la mostra 
di libri “Terre da sfogliare”, 
realizzata con i volumi della 
nuova Biblioteca ABI. Un’e-
sposizione aperta a tutta la 
cittadinanza e realizzata con 
i tesori dell’editoria banca-
ria dedicati a città e regioni 
ospitanti. 

Restauri conservativi
Coordinate dall’ABI, le ban-
che si sono anche rese pro-
motrici di un intervento con-
servativo sul territorio. 
A seguito dei danni provoca-
ti dal terremoto in Abruzzo, 
hanno infatti avviato il re-
stauro del Gonfalone della 
Città de L’Aquila, opera del 
Seicento e storico simbolo 
per la cittadinanza.





Le immagini che accompagnano le singole parti della Relazione ABI 2014-2015 
simboleggiano i germogli della ripresa economica e dello sviluppo dell’intero paese, 

dove l’intervento del settore bancario è protagonista.
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